; zione delle moltitudini a sensi di morale e civil dignità. 


E 


Sì pubblicano, tre, Numeri ed un Appen dice... 
ogni mose. Il prezzo da; pagarsi ‘in. rale ‘se - 

“strali ‘anticipate. è di paoli quindici all'ar 
smegli Stati Pontifioj, ‘e di paoli venti all'estero i 
fralco ai confini: Si ricevono le associazioni 
dall'editore ALESSANDRO NATALI in Roma, e 
fuori di Noma dai-corrispondenti del giornale. 


GIORNALE 


LETTERARIO 


a 
anfulla, uno de’ tredici di Barletta. 
M. D'AZEGLIO, 


TPANFULL 


SCIENTIFICO ARTISTICO” 


i :vesi atichie tion aftfazoalo: le holletie degl 
‘v[lioj di Diligenza tengono. luogo.di ricevuta, - 
Nei gruppetti del danato sia segnalo a scanso; 
‘di'equivoci il riome ‘di ‘chi dii Set 


14 . Tutto ciò che ha relazione coll’arte della parola e coi diversi modi d'inftuire sulle 


idee e sugli affetti degli uomini, è legato di sua natura con oggetti gravissimi. ; 
MANZONI. i Pt 


UN POTO DI 


I, prefazioni de’ giornali rassomigliano troppo spesso 
a certi discorsi rettorici, a certe prolnsioni accademi- 
che, che non sono davvero la passione di Fanfulla. Ei vor- 
robbe quindi farne a meno, 0 gli piacerebbe tutt? al più 
restringere il suo preambolo a queste semplici parole 
d’ingenua confessione: più che dolto e sapiente mi preme 
di essere galantuomo. Ma siccome quei che dan favore 
aun giornale amano pur sentire alcuna ragione del falto 
con le promesse insieme di un'meglio avvenire; eccoci 
perciò nella necessità che volevamo evitata edalla-quale | 
ci sforzeremo il più speditamente d’ uscire. 

Ebbimo sempre nell’ animo che prima misura della 
bontà di un foglio letterario, sia 1° ammaestramento e 
l’ interesse che può esso destare anche riletto qualche 
anno dopo la sua pubblicazione; se è vero che scopo 
sublime ai prodotti dell'ingegno debba essere Peduca- 


E noi nella pochezza nostra a tale proposito intende= 
vamo il pensiero; ce vedendo l'italiana letteratura re» 
starsi ancora in parte quasi mestiere di saltimbanco 0 
strumento di venali e corruttrici passioni, ci recammo 
8d onore poter accomunare le umili faliche nostre, ale 
nobili e frutluose di. quel'i che la sostentano di opere 
e di esempj ammirati, Così ebbe vita il modesto perio» 
dico al quale dal bel principio non mancarono lc sim= 
patie de’ lettori; non mancarono î'conforti di womini 
egrogi--» fra*quali ne è dolce rammentare l'ottimo no- 
stro amico Massimo d'Azeglio, dalla cui-anima calda di 
sapienza e di bene ci vennero un dì le seguenti parole: 
Vi debbo riugraziare del pensiero di risuscitare nel 
vostro. giornale quel povero Fanfulla che io tengo 
‘uno de’ più cari tra i mici figliuoli. Ve ne ringrazio 
iu suo nome e nel mio. Ma non vi ringrazio egual- 
mente dell’imipaccio in cui mi mettete desiderando 
ch'io vi consigli circa il modo, lo spirito, le ten. 
+ denze del'vostro foglio .,. . Posso al più, vatendomi 
appunto del'nome di Fanfulla a guisa di testo, dirvi 
d'essere, com'egli era, franco buono leale, un po? biz» 
zarro talvolta per variare, e soprattutto poi d’inse- 
Enare cogli seritti ciò ch'egli insegnava co? fatti, a 
bensare più agli altri che-a se: in una parola la virtù 
del sagrificio, SOMIRRE rara in ogni età e più nella no- 
slra, «-. E che cosa è il sagrificio se non la carità 
xche c’insegna il vangelo che dev’essere avveduta, op» 
»portuna, adaltata ai tempi e ai bisogni e si può oser- 
citare in tatti gli stati, in tutte le età ed insegnare 
coll’opere:0 coll’esempio como cogli scritti? Fatevi 
i nella vostra bel} Umbria ricorcatore di quei fatti ge- 
;merosi, di quegli atti:di carità, di virtà sublime-che 


” 
»” 
” 


il 


n h08 ari accadono tra il buono e calutimiato popolo 


‘mette meritare semprepiù ta benevolenza ora che en- 


mia, ora mostrerà come in quadro lc conquiste che verrà 


‘stanze non seno più interamente del caso nostro, prose- 


Gana, 10 Geunajo 1847. 


nostro, 0 rimangono ignoti per difetto di chi li scrì- 
va. Siatene lo storico, clasciate andare i versi cd i 
teatri, che l’Italia è stata anche troppo il paese dei 
17 frilli è delle cavatine. --- Empite insomma le vostre 
3» colonno di tutto ciò che può indurre gli uomini ad 
amarsi, a non schivare ciascuno di por mano pel bene 
di tutti ed a prender esempio dalle formiche che tra» 
sportando ognuna un piccol granello godono alfine 
») tutte dell’ eperosità e diligenza coniune, Ma tullo 
3) questo lo sapevate senza che ve lo dicessi io, e cose 
+) miglior? e che non sappiate non le trovo. Dunque 
39 finisco, e vi basli co. ec. 

Noi fion'oseremo dire di ‘aver riffgiunta la nobile meta 
che è segnata in queste fondamentali vedute; ma Des- 
serci ad essa dirétti ci verrà fenulo, speriamo, in conto 
di bene dai cuori gentili. ) di questi il Fanfulla si pro- 


trando nella seconda sua fase ba speranza poter effet- 
taare Lutti i possibili miglioramenti che la umanità dci 
nuovi tempi e la cooperazione di più valorosi gli asse- 
curano. Fra” quali, oltre il prof. Giovanni Pennacchi e 
Francesco Renaducci, èd altri suoi cari dell’ Umbria si 
gloria poter nominare e il chiarissimo signor Nicolò 
Tommasto e il professore Montanelli; e l’egregio sig. 
Paolo Mazio noto per la sua dottrina storica che darà 
una cronaca contemporanca 5 e il conte Giulio Verzaglia 
che ora toccherà di oggetti riferentisi a pubblica econo- 


facendo il nostro leatro drammalico; e il sig. Carlo Ar- 
duini il quale spiegherà un prospetto geografico statistico 
cd economico dello Stato Pontificio, cominciando dalta 
sua provincia che è quella della Marca di Ancona; e il 
marchese Filippo Gualterio e il conte Camillo Laderchi 
della coi perizia nelle materie storiche ed artistiche 
possiede Italia onorevoli documenti. -- Siccome poi di 
presente su questa La > d'Italia sono volti tanti sguardi 
e Lante speranze, così è nostre intendimento tener canto 
di ognì bella riforma, di ogni ‘nuovo passo che il gover= 
no del sommo Pontefice sia per muovere nelle vie del 
meglio. E troppo andremmo in lungo volendo esporre 
altri divisamenti che ci stanno in cuore, -- divisamenti 
che possiamo assicurare null'altro aver in mira cho il 
bene dei più; ed i quali siamo Teli poterin alcuna parte 
svolgere anzichè colla debole parola nostra, colla cle- 
quente e poderosa del signor Tommasèo la cui certe- 
sia rinfrancandoci già di benevolo incoraggimento, do- 
po premesse alcune specialità che per mutate circo- 


guiva a dirci coll’intelletto d’amore che gli scalda î pen- 
siexi:.,) Dalle cose accennate Ella ben s’accorge che 
1: l'intendimento letterario a° miei occhi come a’ suoi 
» viene ad essere subordinato al civile, cam’era nel 
») giornale dell’Addison, cd in altri pochi siffatti; il cui 


3) valore cl buon ellelto noù furono mai pareggiati dal. 


BIBLIOTECA 
DEL 


EBMATO DEL RECVO/ 


Pesito de’ giornali letterarii per fortunalo clit fosse: 
La prima parte dovrebbe, secondo me, essere: scerbata 
agl’istituti di pubblica carità, agl’istituti non ‘«d'am- 
macstramento ma d’educazione vera; poli esempi di 
religione generosa e.di coraggiosa virtù; a numerare 
non solo i segni del nostro avanzamento nel bene ma 
quelli ancora del nostro decadimento, senza boria 
sciocca e senza ralibia disperata, a mostrare in. che 
gli stranieri ci vincano ad affrattellarci tra noi. «Le! 


” 
7) 
vb] 
” 
” 


+, notizis letterarie siano anch'esse presentate: in:que- 


-) stoyeh'è il Tor vero lume. Sc ne dia il senso pratico, i il 


LE) 
3° dali e noje-s'evileranno; Delle -opere.sien brevi gli 
annunzi , che ne dicano l'assunto: e-lo scopo; che 
già i lunghi compendii nulla dicono al cuore. alla 
mente pochi;simo. Can più cura s'additino le bellez:” 
» 20; 8'additino degli altri giornali le-parli migliori, 
3° massime per quel che spetta alla nobiltà dello scopo. 
Propongansi temi, e stendansi disegni d’opere nuove 
richieste da’ tempi, Delle scienze si tocchino le. no- 
vità giovevoli.alla pratica della. vita; delle arti belle 
i perfezionamenti nella via della grandezza civile e 
» della religiosa bellezza, De'.teatri una volta Vanno, 
»: per raccogliere in uno specchio la qualità degli spet- 
tacoli, il loro soggelto; l'origine italiana o straniera, 
l’accoglienza, effetto. ‘Posto cura: alla lingua, che 


nali ;ma qualche sunto de’ più accreditati e più spro- 
positati romanzi d’oltremonti, sunto che ne faccia vi- 
sibife la difforme stranezza. Bensì delle opere stra» 
niere più degne di med.tazione, registrati i Litoli e 
raccomandato caldamente lo studio, --- Mirino sem 
pre ad unire, ad accendere, non maî a freddare a dis. 
» giungere. L'Italia è il paese della dotrazione e della 
divisione: siecome quello nel quale università, giore 
nali, accademie compagnie comiche si moltiplicano 
per ismînuzzare le forze e per avor'ciascuna un ceri 
tesimo di vantaggio o di vanto. Quest’antica sciagura 
bisogna sforzarsi di rompere ad ogni costo.» NÒ ai 
vecchi, nè ai giovani movano guerra; i giovani, mas- 
sime se poveri e combattuti, confortino, Le opinioni 
stracche de” vecchi, lascino morire in pace da se. La 
facezia maneggino con parsimonia grande, che mal 
.— nota in Halia n°è l’arte, e non pochi Ja ‘confondono 
con lo trivialità scipite o con la goffa insolcuza. Non 
assalgano primi; assalili, rispondano breve, pacato, @ 
dopo indugio non piccole, che e loro e gli avversarii: 
abbiîan agio di riconoscersi. Gli sbagli notati correg=* 
gano ringraziando, Ma queste ed altro più difaciti: 
+, cose Ella ed i suot colleghi sapranno fare meglio assi: 


[sai ch'i’ non dissi ,,. 


Dopo i quali. consigli di serittori vonerati e cari.a-tutta 


Htalia, non resta a noi Paggiungere altri propositi, Ue. 


7, 


sia pura e schietta; mai traduzioni di cose straniere, . 
» alle quali già Lroppo sono spalancati altri libri e gior- 


sugo si sprema; Savrà molto in poco; e molti scane 


DICI 


tra dichiarazioni, Chè nelle sapienti parole sopra riferite 
gi comprendorio i principj, lo scopo, la via. che sarem 
per seguire; principj scopo e via che abbiamo lusinga ci 
conzilieranno l’approvazionee l’incoraggimento di quan» 
tisono amici dell’onesto, di quanti hanno cuore palpi- 
tante di generosi affetti, di quanti stimano con noi che 
la letteratura non debba esser fine a se stessa, ma mozzo 
a qualche cosa di utile e di virtuoso. 


GIDACHINO POMPILI. 


aa PARLI DIDDL AVO 
° I 


Eccolo il didelle maraviglie.- Il letterato in par- 
rucca sorge in sull’alba e copia i suoi verbosi so- 
netti onde presentarli a” mecenati in carica. — I 
tipografi editori s'incalzano sull’ uscio de’ palagi 
con volumoni di necrologie, d’itteriche e rachitiche 
strenne, di lunari che insegnano il modo di vincere 
al lotto, — Il parassito masso a nero come un ca- 
tafalco, caro per duc occhietti dolci e per la testa 
inclinata sur una spalla, attraversa trivi e quadrivi 
masticando titoli che in sussiego prodiga a macca e 
a josa a’ suoi padroni dolciati. — L’ antiquario va 
raggranellando le patacche più smussate , le invia 
ad un qualche vecchio medaglion da museo, e poco 
appresso egli vi si reca lutto soporifero e rannu- 
volato, — Il cortigiano con un viso piacevole come 
quel della frode vela seduto nel suo cocchio per 
teibutare false lodi, pev esternare affetto rumanze- 
sco a suoi Grandi, — Il damerino lieto e inanel- 
lato corre dalla sua bella con uno spillo d’oro; e 
poco dupo lo seguita lo stafficre con uno sciallo di 
Persia, o il giardiniere con un mazzo di elettissime 
cammellie — La matrona si finge incomodata ovde 
schivare la tamulluosa mollitadine delle visite; ma 
non ricusa diaccogliere qualche titolato di grido. — 
Le botteghe dei piccoli Chincaglieri ridondano di 
leziosi studenti, quelle degli orefici di vecchietti 
innamorati, e le crestaje sgambettano di quà di là 
cogl’abiti nuovi, e i vettarini, i servitori (special. 
mente il dorato disutile servilorame) dismessa V'an- 
tica.burbanza tutti gioviali danno dell’illustrissimo 


e dell’ altissimo a ognuno, e protendono a tutti le 


mani con aria ridente. — È questa nna pacifica gior- 
vata campale. Chi raiete vittime di amore, chi in- 
sùcca oro e doni, chi si spolpa e smidolla per sc- 
condare il Don tono, chi ritorna a casa con una 
merce di più +... E il giornalista? Va per far vi- 
site c, noje di quà; motti di là, esigenze, preghiere, 
lagni, critiche... Deh! aspettate che farò di 
contentarvi, di essere più variato... .i tempi tan- 
le fiate sc nuvolosi svegliano idee assonnate, ma or 
che soflia un bel fresco che mi tiene agile spigliato 
mi dà animo . ,.. animo, e per l’anno or princi- 
piante mi stimola a meglio... . e, forsechè le mie 


promesse non saranno bugiarde come tanti augurii 


di felicità... FNFLL 


GARORTA DI RPADIRA 
1 
ese 
LEGIONE ITALIANA A MONTEVIDRO 


Nel 1831 esulava da Italia Giuseppe Garibaldi Geno- 
yoso, il quale trovò accoglienza fraterna e consuonanza 
di spiriti ne' Moutevideani, -- popolo al mezzodì d'Ams- 
rica ché, costituito in repubblica, da molli anni difendo 
i propri diritti contro Ia prepotenza di Rosas Dittatore 
di Buenos-Ayres con la costanza portata da una nobile 
idea in quanti uomini non rinegarono i doni di Dio. Me- 
more il Garibaldi della fratellanza che tutti unisce ‘in 
vincolo santo gli sciagurati, con bello esempio ordina- 
va-una legione forte di 630 esuli italiani, la quale divi- 
desse pane e pericoli co” suoi ospiti. Ivi, tranne pochis- 
simi Uffiziali dell'Impero napoleonico, giovani contadini, 
operai, mercanti, stranieri tutti alle abitud'ni di sedlato; 


e ilmondo avrebbe schernito chi della nascente logione || 


avesse dello: Stanno là gli eroi di S. Anfonio! Ma quei 
giovani si erudirono alla scuola del sacrifizio, e fu nei 
condottieri congiunto a reallà di capi braccio di milita, 
Ricordareal popolo italiano l'esempio di quegl’italiani 
che-in un angolo del nuòvo mondo custadiscono l’onore 
della patria comune, gìi è debito delle lettere; e speria- 


—G 2 P_ 

mo che la seguente storia rinsavisca certi sciagurati i 
quali, con farisaica ipocrisia, sussurrano essere in noi rc- 
cisi i nervi dell’antico valore ce 

11 7 Febraio 1846 Anacleto Medina, Generale in capo 
delle armi di Moulevidec, spedì un messo avvisando ch'e. 
gli, tontano 4 leghe dalla città , era sul fiume Tapevi: a 
guarentire la entrata del Medina, uscirono , la maltina 
del giorno 8, 170 legionari italiani col Garibaldi , e un 
8) uomini di cavalleria comandati dal Colonnello Baez ; 
animo di tulti, all'uscita, era una passeggiata militare, e 
Garibaldi, in questa idea, lasciò pure le pisto'e. Ma una 
colonna nemica, forte di 300 uomini ; spiatrice de’ loro 
moti, li seguì fino a quando giunsero suile alture di S. 
Antonio; allora a° 300 si unirono altri 900 comandati da 
Servando Gomez; e fatta impossibile una ritirata occulta 
a’ nemici, i soldali di Montevideo aspettarono in una ca- 
setta diruta, la quale circondarono gli squadroni di ca- 
valleria del Gomez. Risultavano da due compagnie, una 
di fucilieri, di lancieri l’altra, gli 80 compagni del Baez, 
che con questa restava a cavallo onde portare aiuto ove 
bisogno dimandasse; e la prima, lasciati i cavalli, si unì 
a° legionari. Quando a un tempo la infanteria di Rosas 
piombò sulla nemica e vennero alla carica gli squadroni 
di Gomez, sopra i due più vicini di questi piombarono 
vittoriosi i lancieri di Baez che, quantunque investito a° 
fianchi da altri squadroni, scemo di soli 18 compagni; si 
ridusse nel Salto. Così 900 nomini di cavalleria e 300 fan- 
ti, satelliti di Rosas, restati a cimento con 170 italiani e 
40 fucilieri di Montevideo , mille volto assalirono per 
ogni lato Garibaldi e, mille volte respinti, lasciando il 
proprio tamburo, armi e munizioni in mano a’ nostri , 
sperimentarono tutta la potenza di braccia italian c. In- 
torno i ora di notte i legionari, co’ 53 feriti e colle predo, 
intrapresero arditamente la ritirata, e a mesza notte ri- 
coverarono nel Salto. Ove, durante il giorno, facendo 
levar voce che i soldati di S. Antonio erano tutti morti 
o prigioni, il nemico mandò un parlamento a intimare 
laresadella piazza; i cui abitanti, disposti a fuga per ma» 
re, restavano illusi se Anzani;, UMiziale italiano tratte- 
nuto in paese da una piaga, non parlava così, ,y Sc i no- 
stri compagni son tutti morti, (cosa che io non credo) 
noi dobbiamo batterci fino all’ ullimo : respingendo il 
nemico, avremo vendicato il sangue de’ nostri compa- 
gni; in caso diverso, andremo a ragsiungerli, facendo vo- 
lare la batteria ,,. Doppia opera di salvazione fecero 
dunque gl Italiani 11.1. 
Di che grato il Governo Montevidesno, pubblicava 
il seguente ì 

DECRETO 

Desiderando il Governo dimostrare la gratitudine 
della Patria ai prodiche enmbatterono enn tanto erpi= 
smo nei campi di s. Antonio îl giorno 8 Febbrajo 1846; 
Consultato il Consiglio di Stato decreta : 
i. IL Sig. Generale Garibaldi e tutti coloro che lo 
accompagnarono în quella gloriosa giornata, sono de- 
nemeriti della repubblica. 


2. Nella bandiera della Legione italiana, saranno 
iscritte a lettere d'ore, sulla parte superiore del Vesu- 
vio, queste parole -- resta dell'8 Febbraio 1846 0pe- 


rate dalia Legione Italiana agli ordini di Gar:baldi. 


i 


3 Imomi di quelli che combatterono in quel giorno 
dopo la separazione della cavalleria, saranno iscritti 
in un quadro, il quale si collocherà nella sala del Go- 
verno, rimpetto allo stemma nazionale, incominciando 
la lista col nome de’ 59 morti. 

4. Le famiglie di questi, che abbiano diritto a una 
pensione, la goderanno doppia. 

5. Si decreta a coloro, che si trovarono in quel 
fatto, dopo separata la cavalleria, uno seudo ehe por- 
teranno nel braccio sinistro, con questa îserizione cir- 
condata d'alloro: -- Invincibili combatterono 1°3 di 
Febbraio 1846, -- 

6. Fino a tanto ehe un altro corpo dell'esercito non 


ne Italiana avrà in ogni parata la dirv'ta della no- 
stra fanteria 

7, 14 presente decreto si consegnerà in copia auten- 
tica alla Legione Italiana, e si ripeterà nell'Ordine 
generale tutti gli anniversari di questo combattimento. 

8. Il ministro della guerra resta incaricato della 
esecuzione e della parte regolamentare di questo De- 
creto, che sarà presentato all'Assemblea de’ Notabili; 
si pubblicherà e inserirà nel RL N. 


SUAREZ 
I JOSÈÌ DE BEJAR, SANTIAGO VASQUEZ, 


FRANCISCO J. MUGNOZ. 


tonio, come ;insinuava il seguente 
ORDINE GENERALE 


Per dave ai prodi nostri compagni d'arme, che 8'im- 


mortalarono nei campi di S. Antonio è una rilevante 


s'illusiri con un fato d'arine simile a cursto, la Legio= | 


I Montevileani fosteggiarono la vittoria di S, An-' 


| 


prova della stima în che li tiene l'Esercito, del quale 
hanno illustrato.la gloria in quel memorabile combat 
timento, il Comandante delle Armi dispone: * 

1. IL giorno 45. del corrente, giorno segnalato dal- 
l'Autorità per consegnare alla Legione i aliana la co- 
pia del Decreto che precede, vi sarà una grande pa- 
rata della guarnigione che si schicrerà, ad cccestone 
della Legione italiana, nella Strada del Mercato, ap- 
poggiando la diritta nella Piazzetta della medesima, 
e nell'ordine che indicherà lo Stato maggiore» 

2. La Legione italiana sì schierera nella Plaza de 
la Costitucion, dando le spalle alla Cattedrale, cd ivi 
riceverà la copia sudettae, che le verrà presentata da 
una Deputazione presieduta dal sig. Cotonet'o Fran- 
cesco Tujess e composta di un capo, un uffiziale, un 
sergente, e un soldato di ogni corpu. . 

‘3. Incorporata la Deputazione ai corpi rispettivi, la 
guarnigione si dirigerà alla piazza indicata, sfilando 
in colonna di onore davanti alla Legione italiana, e în 
questo mentre i capi de' corpi saluteranno con Evviva 
la patria, il Generale Garibaldi e i suoi prodi come 
pagni. 

4. Le schiere dovranno essere allineate alle 10 della 
maltina. 


5. Ferranno consegnate copie autentiche di quest'Ore 
dine generale alla Legione Italiana e al signor Gene- 
rale Garibaldi. i 


PACHEO Y OBES. 

Da queste onorara»; le quali parlano maglio d° ogni 
elogio, rese nel nuovo Mondo alla nostra Legione, venne 
il pensiero di riunire fra noi spontanee contribuenze 
onde presentare Garibaldi d'una Spada di onore, duna 
medaglia d'oro il capitano Anzani, e tutti gli altri uffi» 
ziali d'una ricompensa. Onesto pensiero! perchè nel 
maggio 1845 la Legione, rifiutando, (contro l'esempio 
della Legione francese sua consuorelta) da Fructuo 
Riviera Presidente della Repubblica il dono di metà de 
campi pesti fra Virreyo de las Avenas o VArroyo 
grande, a settentrione del Rio Negro, cdi metà de’ be- 
stiami e degli edifizj esistenti su que’ campi, mostrò co- 
me Dio mandi ancora fra noi di animo con propositi su- 
blimi, Dirà la storia che se Italia fu madrigna a' moltis » 
simi i quali si tormentarano a sanare le piaghe materne, 
fu anco madre tenerissima verso gli ospiti di Montevi- 
deo. Così speriamo verrà, per sempre più nobili fatti can- 
cellata la tremenda rampogna di Manzoni 

Tal premi, Italia, i tuoi migliori ; e poi 


I I I I I I I IT] 


Ognor tuoi danni e tue colpe deplori 
Pentite sempre e non cangiata mai: 
rampognadallo nostre storie pur troppo convalidata!!! 


ANTONIO ANGELINI 


OSO REFIORTIZA A PRO Lui 


nn 


La sera del 26 Dicembre ben più di mille faci 
percarrevano la via del Corso precedute da musi- 
cale concerto e seguite da moltitudine accorrente, 
Era il popolo che dirigevasi al Quirinale per espri- 
mere a Pio IX la vigilia del suo giorno onomastico 
i sentimenti dell’amor suo, Pietosa idea che annun 
ziava l’ altra solenne festività del 1 giorno dell’ an- 
no Oh! chi di noi non si senti commosso in vedere 
alle 10 del mattino l’ eletta gioventù della città e 
della università raccogliersi nella piazza del Popolo 
e muovere in bene ordinate e compatte file un’altra 
volta al Quirinale e festos aper le vie inalzare grida 
di gioja a cui l’affollata gente rispondeva con più 
solenne eco, Le bande cittadine della guardia civica 
e del Campidoglio accompagnavano la marcia, e di. 
verse bandiere (*) distinguevano la gioventù roma- 
na dai studenti dell’ archiginnasio. La gran piazza 
del Quirinale piena di popolo e di carrozze appena 


(*) Una di tali bandiere aveva la seguente iscri- 
zione del nostro collaboratore Tommasoni y che 
al lettore non dee spiacer di conoscere, 

O PRINCIPE E SACERDOTE 
IN QUESTO GIORNO DI AVGURI £ 
TUTTI I POPOLI 
RADDOPPIANO FEDE E SPERANZA 
PERCHÈ 
coL CUORE T'inviano UN voto 
SI PROLUNGHI IL TEMPO DEL TUO REGNO" di 
i INFINO A TANTO dI 
CHE LA NOSTRA FELICITA” 
SUPERI 
LA TUA GLORIA 


potè capire questo reggimento di ben cinquemila 
individui che schieratosi innanzi al palazzo intuonò 
un inno di benedizione e di lode al Pontefice amato, 
La sun apparizione nella gran loggia fu spettacolo 
solenne : un plauso unanime si elevò fino a Lui che 
commosso contemplava e benediceva il popolo suo. 
Un'accademia musicale nelle sale del Campidoglio 
avvivò la sera di sì bel giorno, in cui vieppiù si com» 
prese la grande felicità che può e dee derivare dal- 
l'unione fra principe e popolo. 
6, v. 


POASRA 
li. ‘a---- I 


L'egregio che ci raccomandava di lasciar an- 
dare j versi non intese di certo si dasse ostr a- 
cismo alla vera poesia, E poichè tale ne sembra 
questa dello svegliato ingegno del Dott. Savi, 
volontieri l’offriamo ai nostri lettori. 


L’'AUGURIO DEL POPOLO ROMANO 


ALL'IMMORTALE PONTEFICE 
PIO IX 


Po l'Inno I Utovo ' 


CANTO 
Coll’anno che nel mar dell’ infinito 
Fra gli andati già tacito galleggia, 
Spazzò via le memorie il tempo ardito. 
E salutando, o Pio, l’altà tua reggia 
Già sorge il nuovo, e di speranze carco 
Già verso l'avvenir franco veleggia. 
Vo’ come ?1 sol di fiammeggiar men parco 
L'orma ne segue sorridente, e come 
Ai raggi schiude più libero il varco. 
Perchè rinverdan le selvose chiome, 
E intorno olezza l’algida natura 
Di veder lieta le sue leggi dome. 
E ve’. pur essa coll’ ardue sue mura 

; Qual d'ogni parte la città di Piero 

; è Tutta sfavilla di letizia pura: 

O E per le vic sospinge e sul sentiero 
“Del colle augusto la romulea gente 
Coll’ali dell'amore e del pensiero, 

E d'onde, sce Tu sai, così repente 
‘La cava gioja, che de’ freschi maî 
Porge l’immage a Pattonita mente? 

O Padre nostro, che supremo stai 
Trai grandi che fur nati, e sol governi 
Coll'opre belle che svolgendo vai: 

Che da se forte e già temuta cerni 
si La reverenza delle somme chiavi, 
Ritorna a mente la virtù ch’eterni, 

Se'sparvero dal gregge gli odi pravi 
Ne loda l'evangelica favilla, 

Che ravvivar le tuc parole gravi. 

E se più mite e libera sfavilla, 

Se a Dio si volge più divota e snella 
Del peusiero l’angelica scintilla, 

Tu fosti, che temprando la favella 
A l’armonie d'amor, volesti degna 
Dell’Alto Sire la fattura bella. 

* Con Te, Signor, con Te s'inizia e regna 
D'astrea la possa, che la fè alimenta, 
E l’arli de l'inganno aperto sdegna; 

Che del primo Valor suoì modi imprenta ; 
Che sola piega al ben de la cittade 
L’umana stirpe neglittosa e lenta, 

E per Te solo benedir l’etade 
A desco miro il' vecchio padre, c lieta 
Nomar la sposa l’ospiti contrade, 

E de’ lontani rammentar la pieta; 
Intanto che de’ figli e de le siore 
Sta la famiglitiola attenta ‘e queta, 

Chè la ‘gentile del novello amore 
Fatta è secura, e la memoria grama 
Più non la punge del prisco dolore; 

Ne più Ja turba la.sospetta fama. 

Di chi par uato a disfamar nel riso 
Del pinuto alteui la mal repressa brama, 
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O fortunata! ed ella ancor sul viso 
Dell’antico languir serba la traccia 
Velata d’uu dolcissimo sotriso. 

Or la mira, Signor; la bella faccia 
Tutta rivolta a le superne rote 
In alto Jeva le mal ferme braccia ; 

E deprecando colle luci immote 
Alterna de le genti a la melode 
Il dolce suono de le caste note. 

Fatta l'hai certa che mercè tno prode 
A la rimota etade i pargoletti — 

Non andran senza fama c senza lode; 

Ed ella i vecchi giorni, e de’ soggetti 
L'’eterno amor Ti prega, e lungi il danno 
Che ti mesce il livor de’ falsi detti, 

Ne la spregiar: ma dall’alto Tuo scanno 
Dove l'amor che volentier perdona 
E la speme e la fè locato T'hanno, 

Sorridi a lei divotamente prona; 

E come vuole il Tuo solere, accoglie 
Gli affvecati desir ch'il suo dir suona. 

» Di que’ frutti di rado se ne coglie 
» In questa vita senza fine amara, 

» Colpa e difetto delle umane voglie; 

E quando la semenza a Dio più cara 
‘ Per troppo star famelica ne gusta, 
Sollecita si move e tosto impara. 

Tu pur provavi se la terra è giusta, 

Se la poca letizia quaggiù costa 
De’ perenni sospiv la guerra ingiusta, 

Chè salendo tu pur l'amara costa 
Non maturavi l’inesperta vita 
»»° Tra la gente ingannata e mal disposta; 

Ma tra le veglie acerbe, e la sopita 
Virtù del gregge combattuto e guasto 
Dall’infingarda povertà gradita. 

Perchè spregiato della terra il fasto 
All’ eterna città, come a suo speglio, 
Si volse il tuo pensier severo e casto. 

E da quell'ora meditando il meglio, 
Topre vergò ne la romita stanza, 
Che far vive dovea Pantico veglio. 

Ha tese or l’ali l'alta desianza; 

E già di Piero al gran seggio rivolto 
Miro l'orbe inchinar la Tua possanza; 

E 1 vivo imme che Ti cerchia il volto 
Vincer l'orgoglio e la malizia strana; 
Sì che la fama, e lascia dir lo stolto, 

N’andrà, Signor, quanto”! moto lontana, 

DOTT. FRANC. SAVI, 


NOVITA’ INTERESSANTISSIMA 
— ne 


Ad uomini che sentono altamente non v' ha dubbio 
cha il. Progetto. Nazionale por le strade ferrate non 
debba piacere assaissimo. Peccato però che noi italiani 
inferverati da mille idee ma sfruttati dall egoismo e 
dalle paure, non mettiamo tutla quanta l’opera nostra 
per collivarlo! Che se vigorosamente da ogniuno si cer- 
casse attuare i concetti più vasti, io son certo non ci 
riderebbero in viso que? codardi ingrati che tremarono 
un dì al nome nostro. Dico ciò perchè taluni vanno 
spargendo pregiudizi, ubbie,trepidazioni e seminano così 
timori del bene del meraviglioso del nuovo; onde raf- 
fredare gli animi se non ispaventarli da” grandiosi pre- 
getti. A noi ( che ci accuora tanta codardia di barbogi 
oseurantisti) ora è gaudio far parola di una novella 
scoperta presentata alla Società Nazionale. E perchè 
cessino dallo funeste brigho que? che cozzano can i 
pù baldi e larghi pensieri; vogliamo pure che sappia 
il pubblico essersi da un’innominato fatto presentare 
al Presidento della Società Nazionale aptto il di 19 di- 
cembro 1846 nn progetto chiamato dall’anonimo invene 
tore ,) Motore italiano , mercè del quale si fa a meno 
del combustibile, si acquista una forza da potersi facil- 
mente raddoppiare e triplicare, si applica come il va- 
pore a qualsiasi macchina e sperasi possa sciogliere il 
problema dello. ascendere e discendere: cosa finora nelle 
vie ferrate indarno tentata, Noi ci rallegriamo di cuore 
coll’anonimo presentatore di questa macchina, mentre 
ne allendiamo con impazienza il giudizio di valentissimi 


teorico- pratici. Possa questo nuovo » Motore italiano... Il 


fruttare ala Società Nazionale quegl’immansi vanta ygi 
necessarj nd effsttnare italianamente il progetto... . 
e possano queste parole essere scintilla di gratitudine 
che testifichi il nostro affetto all’anonimo, saggiamente 
offerente il suo trovato a’ nostrali, onde più spedito ve- 
nisse a fine il patrio progetto. FNFLL, 


GRLRDRIRA' POPIBARE (*) 
I 
PADRON ANGELO BRUNETTI 


DBETTO CICIRUACCUIO 


Popolano di Roma 


Ol il popolo! quel buon popolo’ che ha 
il cuor sulla labbra «e che ama e 


Da una Storin inedita 


L'uomo nato popolano , se vien dotato da Dio 
di quell’ ingegno naturale atto a comprendere le 
grandi virtù sociali, le quali sono l’ essenza della 
civiltà; ha in se tal dono da procacceiarsi l’ammi- 
razione, il rispetto, l’amore, non solo di tutti i suoi 
pari; ma di tatti i suoi concittadini; avvegnaschè 
non v'abhia chi creda, che l'amor di sua patria 
possa essere hugiardo nel cuore di un virtuoso po- 
 polano. Ed anco quella specie di ritrosia - per non 
chiamaria altrimenti - che ha il nobile. pel plebeo 
sparisce, quando l’unmo del popolo sa mastrare 
quella nobiltà che consiste nell’ altezza dei senti- 
menti ; nella probità delle azioni, nel santo amor 
della patria, 

Il popolo di Roma di sentimenti alteri e generosi, 
pronto, magnanimo, eloquentissimo, presenta al- 
l’occhio di chi Jo esamina un tipo nazionale, e direi 
quasi nn tipo modello: perchè, quantunque uggioso 
fra se e se, è nello stesso tempo così unito, così 
compatto nei sentimenti, che quell’ unione rivolta 
a buon fine, usata ad uno scopo virtuoso , lo rende 
capnce delle più eroiche azioni. Di più questo po- 
polo raddoppia la sua alterezza c generosità, allora 
quando un' individuo che gli appartenga, sappia 
distinguersi talmente da cattivarsi l'ammirazione dei 
più: noi dicemmo che raddoppia la sua alterezza ; 
non è vero, la concentra, per così esprimerci, nel- 
©’ individuo che ha distinto ; e guai a chi gli tocca 
quell’ uomo! guai a chi attentasse a quella fama in 
cui il popolo stesso l’ha fatto salire! 

Chiunque s'è introdotto lalora nei rioni i più po- 
polari di quest’ eterna Metropoli ; e spinto dalla cu- 
riosità è entrato in una di quelle osterie, ove la sera 
convengono lulti i compari del vicinato, i qualiac- 
canto al bicchiere dimenticano fe austere realtà del» 
la vita, avrà potuto scorgere il vero delle nostre 
asserzioni, Seduti gli uni rimpetto agli altri, pres- 
so certe tavole lunghe e strette , ragionano , alter- 
cano con quel gestire animato che dà più forza al 
discorso; e se avviene che il bisticcio si faccia serio 
per l’alzar delle mani, v'è quasi sempre fra loro 
il mediatore, Il quale acquista tanto maggior potere 
sù d’essi, se per la sua vita onorata, pei suoi costumi, 
per la sua popolarità riuscì ad essere uno ili que” 
distinti dei quali favellammo dianzi. Se alcuna volta 


(*) L'editore protesta di valersi dei diritti di stampa garan» 
titi dalla legge per la pubblicazione di una serie di queste Ce» 


lebrità Popolari che saranno inserite nel Fanfulla, 


entra in quei loro ridotti uno, che non siadeélla:sfera 
popolare a cui appartengono ; quel buon popolo col 
cuor sulle labbra, senza cerimonie, senza caricature, 
coll' espressione schietta ed entusiasta di chi sente 
davvero; stende la mano, dice alla buona un saluto, 
ed invita subito a bere, i 

Ma fin quì io ho pavinie in guisa, enme se non 
appartenessi al popolo, come se facessi l'apologista 
d gente colla quale non avessi alcuna attinenza. No, 
iopapolano, intendo di scriver alla meglio , come 
melo detta il cuore di un' uamo che non dev'essere 
confuso colla tarba degli altri. — E questo giornale 
che porta if titolo di un eroe popolano che fu dei 
tredici di Barletta, si reca certo a piacere l'in. 
cominciare la seconda sua fase colla biografia di 
un vivente, il quale richiamando su lui mille sguar- 
di d'ammirazione, diviene og. di più, oggetto di 
simpatia, e d'amore, . 

Jo vorrei che tutti possedessero il cuore di Padron 
Angelo Brunetti, (intendo di que)li che ncquislano 
celebrità colla stampa) perchè son certo che non si 
gonfierà di boria come quel di coloro che comprano 
le lodi a peso d’ oro! . 

Padron Angelo è un uomo — per chi non lo co- 
noscesse di vista — la di cui età è nel fiore di quello 
stadio di vita, che non si può chiamare giovinezza, 
ne vecchiezza: ha quarantatre anni, Di statura giu- 
sta, mostra una robustezza non comune; in ispecie 
nella grossezza delle spalle, che tarchiate e forti 
rubbano una piegpla parte all’ordinaria lunghezza 
del'collo, I cenpelli di un color biondo-scuro, fini e 
rieciuti gliadornano il capo, a cui sovrasta un cap- 
pello nero, a larghe ali e col cupolotto sbassato nelle 
cre di faccende ; con le ali più strette a guisa dei 
consueti che si veggono , nelle pochissime ove di 
passatempo. L'occhio ba chiaro e ridente, le gote 
piene e rosse del color della rosa, il naso profilato 
e giusto , il labbro superiore sporgente ‘alcun poco 
all'infiori; che invece di disarmonizzare la lieta, 
aperta, prospera fisonomia, acquista, unito all’ in- 
feriore , tale una grazia, da corrispondere perfet- 
tnmente al perpetuo sorriso dell'occhio. Facile nel 
discorso; ha sempre pronto il bragcio al gesto espres- 

. sivo che noi italiani accompagniamo ordinariamente 
colle parole: e la mano, quella mano incallita nel 
livoro, sì stende per stringere l'altra di un'amico, 
colla stessa facilità che porge l' obolo al poverello, 
it soccorso al caduto. Una sarga tagliata a guisa di 
giustacuore, una cravatta annodata lentamente, so- 
pra la quale si riversano i pizzi di una canticia can- 
dida come la neve, un pajo di pantaloni lunghi dello 
stesso panno della sarga; ecco tutto it vestiario di 
Padrov'Angelo, Ora che vi ho posto sott'occhio la 
figura di quest eccellente popolano, non vi spiaccia 
di-seguirmi nella descrizione più importante che gli 
riguarda: se vi annojo ne sarà causa la mia maniera 
sli serivere, non mai il soggelto che ho impreso a 
trattare, 

1 popolani di Roma non son dissimili dagli altri 
popolani d° Ttalia, Oltre il nome di Battesimo e lor 
cognome, ciascuno ne reca come necessario distiuti 
vo uno bizzarro, il quale spiega o qualche difetto 
personale o il mestiere che esercita, od una bravura 
operata, od una contumelia patita: Così il paino , 
ove alcuno abbia ostentato fa milorderia dell’ alta 
ceto , il gueqguero a chi colla flemma annajerebbe 
inezzo mondo; lo storto, a quel povero infelice, che 
fucendo baciare la ginocchia insieme, forma coi due 
stinchi an'A ; il senzaschina, il coccodoro, il mer- 
lu; Vinsaccalanebbia, lo scatozza, il profit e mille 
di questi comunissimi titoli, ai quali l’uomo che ne 
è vittima in sulle prime minaccia , stirepita , fa 5) 
brutto grugno... ma poi a mano a mano vi si ac- 
concia brontolando , quindi si strirge nelle spalle, 
e l'una volta vi ride lui pure, ed un'altra vi risponde ; 
cume alsuo nome di Battesimo, e finisce col non dar 
retta se non chiamato col titolo che gli ha posto la 
mala ventura. — 

E qui l'ottimo Brunetti perdoni all’esattezza sto. 
rica del nostro secolo, |’ indiscreta etimologia del. 
la sua antonomasia: mi sa mill’anni di giungere 
a'la narrazione di certi fatti, dei qnali avranno in- 
.vidia certuni che non hanno nessun sopranome ; ma 
che penserà la storia a porglielo: quello di poltroni! 

Nella sua fanciullezza Padron Angelo era un tocco 
di figlio con tanto di gote! la madre che il vedea così 
grassotto , solca dire calle camari del vicinato guac. 
date che ciruacchiotto diviene questo mio Angelo, 
e sel baciava che Div vel dica! — Badake bene che 
ciruacchiotto nel ricercato dialetto romanesco, si. 
guifica qualche cosa più di grasso; vale a dire qual. 
che cosa di grasso, di grosso, di tondo, di polpuso; 
iu fine qualche cosa di simile agli angiolotti del Ber- 
nini, che si veggon scolpiti in tutto rilievo nei pila 
stri delia chiesa di s, Pietro! — 

Da ciruacchiotto, col crescev degli anni, fu detto 


civiruacehiotto,c da questaumento d'un cò, si passò, 
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‘alla diminuzione delle tre lettere finali; perchè nel. 
l'età giovanile , nion gli si addiceva più quella specie 
di fanciullaggine; quindi fu chiamato Ciciruacchio! + 


(continua) 
W TOMMASO TOMMASONI 


Bach ARTI 


SCOPERTA DI UN QUADRO. DI GIOVANNI SPAGNA 


Al chiarissimo sig. Pietro Selvatico 
NE; Padova 
Egregio Signore 

Parmi-non si discostasse dal vero, e non rompesse 
ad un' iperbole sterminata di seicento quel valen- 
tuomo che asseriva: il popolo italiano essere un 
popolo di poeti. Che se Poesia è tutto quanto ac- 
chiude ispirazione, eutusiasmo , dispostezza a co- 
gliere e ritrarre in tutte sue più varie e fuggevoli 
gradazioni il bello detla natura fisica c morale; se 
Poeta ed Artista sono un vero sinonimo: non saprei 
certo comprendere come non si convenga a nvi que- 
sta gloria, a noi che sappiam vantare , meglio di 
qualunque altra nazione, un esercito immenso d’ in- 
gegni sovrani che della parola, de’ colori, de’ suoni, 
delfe lince, delle forme, di quanti han mezzi le acti 
imitative, si giovarono a ritrarre Ja eletta natura in 
tutta sua ingenua vaghezza e varietà, e fecero quasi 
domestico il nostro popolo più minuto al seutimento 
del Bello, Di questo vero, che cì torna a tanta g'o- 
ria, e di che vorrei fossimo più gelosi, mi s'ingenera 
tutto giorno vieppiù forte la convinzione per nuovi 
fatti che mi chiariscono le stragandi ricchezze in 
tutte belle arti che si acchiudono nella nostra pe. 
nisola, E quest’ Umbria specialmeute, che io vorrei 
più conoscinta e rovistata, quest Umbria che fu ma- 
dre a quella Scuola Pittovica, maestra a tutte che 
più salirono in fama, quest' Umbria avrebbe nuovi 
tesori a svelare ai curiosi, sol che con alquanto più 
d'amore e di pazienza la visitassero; tesori che la 
colpevole spensieratezza de' nostri maggiori ebbe 
sconosciuti o trascurati, non saprei bene se 0 per 
manco d'intendimento, 0 per quella tal sazietà che 
s'ing'nera dal soverchio delle dovizie, 

Fatto sta che a chi perlustri questa nostra bella 


‘provincia accade tutto giorno di abbattersi , e fin 


entro alle più umili chiesuole , c sulle Maestà delle 
vie, nelle più care e preziose piunre del buon lem- 
po, e Dio sin come bistrattate; di quel tempo che 
oggi inutilmente desiderando revochiamo in questa 
vostra superba povertà di pittori, E la discopetta 
di un bel dipinto, a chi sia tenero delle uniche pa- 
tric glorie lasciateci dalla terribile unnipotenza de- 
gli avvenimenti, non è un fatto da trascorrervi so- 
pra leggermente , o da passarsene alla svogliata, 
oggi in-ispecie che la coscienza e il buo gusto de' 
pochi sommi, voi duce:ed auspice, adopera viril- 
mente a ravvivare le arti lussurveggianti a quella 
pudica verginità che le fece un giorno eflicacissime 
e insegnatrici così del hello come del buono, e da 
che si parvero dappoi dilungarsi per correr dietro 
al macchinoso, allo smagliante, al teatrale, imitan- 
do all'impazzata , e ingisantendo talune arditezze 
di qualche grande, ma pericoloso modello, o inve- 
recondamente adulterando colle forastiere arti, che 
chiedono quasi sempre allo sforzo e al lenociuio quel 
fascino prestigiatore che sapeva un giorno creare la 
natura sapientemente imitata, 

E per non più divagare in disqu'sizioni che le son 
tutte di vostro esclasivo patrimonio, e che mi pento 
di aver toccato, mi stringerò a quel tanto che mi 
ho in animo far soggetto di questa mia: la scoperta 
val dire di una sublime pittura in questa illustre 
Cattedrale di Amelia, 

Tu una cappella interna, chiusa quasi sempre, e 
sevbata ad uso di oratorio e di vestiario ai Confrali 
di una Compagnia, sotto l’unica finestruola onde 
s'immetteva un poco di raggio in talune ore det 
gioruo, a chi per ventura vi capitasse mai, veniva 
appena fatto di scorgere dalle dorature che for- 
mano aureola nd alcune teste , un quadro che non 
dava altro argomento di quello a provocare la dotta 
curiosità, a 

Nella occasione che testò ivi eseguironsi alcuni 
restanri, essendosi forlunatamente rimosso tulto }al- 
tare, e collocato il quadro in meno infelice punto 
di fuce, l’eccellenza di esso è saltata agli occhi au- 
che degl’imperiti, e sì veramente che n'ebbi anch'io 
l'animo pieno di uva cotal soavità, che non m' in- 
conkrò provare che dinanzi ai capi d'opera dei più 
grandi maestri; a tale’ che mi son potuto risolvere 
a tenervene discorso , dando, come per me si può 
meglio, una descrizioncella , che vaglia a mettervi 
alcun poco addeutro nella conoscenza di questo di- 


pinto; al un sol patto però, che cioè alla insuMicien- 


za mia supplisca la vostra sapiente bontà, E con più 
di fiducia ini son diretto a voi, per quanto formida- 
bile estimatore e giudice in queste bisogne , perché 
so vi aderite di lulto cuore a quanto in fatto di Arti 
è di. quel secolo beato. Che se l’opinion mia escisse 
alcun poco dal vero, piacciavi amicamente raddriz. . 
zarla; se giusta, darle-supremo suggello colla vo- 
stra mappellabil sentenza. 

La tavola ha due metri e centesimi cinquarita di 
la:ghezza, due e centesimi dodici di altezza, sei 
centesimi di ertezza , ed È preparata con lieve in- 
tonaco di gesso. Il soggetto è l’ultima Cena. ki di | 
fatto ad nua mensa quadrilunga vuota nel mezzo, 
perchè sia fatta abilità di più lacil servigio ai mi- 
nistranti, e le cui due ale st avanzano verso lo spet- 
tatore, un triclinio insomma tranne che non vi son 
letti ; stanno assisi gli apostoli, Nel lato orizzontale 
siede nel mezzo il Redentore con da destra Pietro, 
Giovanni da sinistra, ne' due corni laterali mano a 
mano gli altri, con questa differenza che. al sinistro 
gli Apostoli son cinque, sette al destro; compresi i 
due ai lati del Nazareno che stan di fronte al riguar- 
dantee La mezza figura superiore di un valletto.che 
volge la spalle a chi mira il quadro, in atteggiamento 
di qualche servigio, campeggia nel vuoto in' mezzo 
di quel desco. Il momento prescelto si par quello in 
che il Nazzareno esce in quelle parole : Zu perità 
vi dico che uno di voi mi tradirà, Vauto mi espri. 
mono le sembianze e le attitudini dei Dodici ritra- 
enti maraviglia ; sorpresa, spavento ;. taluno. calda 
difesa, talaltro un addarsi, e quasi accennare del- 
l’abborrito autore dell'imfamussima tradigione, La 
faccia del Redentore è soavemente soffusa di una 
soleune tristezza, che lo dichiara assorto nel suo 
grande concetto di redimere ) umanità a prezzo di 
tutto il sno sangue: un affetto vivamente sentito 
avrebbe scomposto l'angelica regolarità di quel bel- 
lissimo degli Uomini, e perciò ei si resta come im- 
passibile in quella varia e general significazione d’in- 
doli calde e svegliate. L' Iscariotte, ultimo a sini. 
stra, ha la faccia corrugata ed arcigna, con quel- 
osceno cipiglio tra la paura, e la pertinacia del 
delitto, di che s' improntano i misfatu di natura co- 
dardissima. La borsa fatale che stringe convulsa- 
mente con la sinistea verso lo spettatore , nascon- 
dendola ai colleghi, par quasi posta a significare 
che ad anima venale ed abbietta come la sua poeo 
pugno di moneta è tanto da pagarlo della vergogna 
e de rimorsi, L'è una di quelle faccie che, mercè 
di Dio, s'incontran di rado, e che farebbero dare 
indietro all’anime più risolute, ‘l'utte le teste hanno 
aria variamente nobile, c per una specie di scala 
ascendente presentano le gradazioni della virile bel- 
lezza in tutte sue modificazioni, Giovanni è ‘come il 
supremo grado dell’umana eccellenza, quasi anello 
di collegazione colla bellezza divinizzata, di che il 
Cristo è tipo inimitabile. È una di quelle faccie ge- 
vatiche tradizionali, sublimemente devote, che il 
Beato da Fiesole andava a studiare nelle miniature 
degli antichi Monaci, e che poi dipingeva genu- 
flesso e disciolto in lagrime ; di quelle che i soli 
quattrocentisti seppero ritrarci, e di che la fede 
svigorita dappoi, e l’arte rimpaganitaà han perduto 
il modello, Qnel volto , composto in futta la subli- 
mil di nua ispirazione melanconica, ti mette nel- 
l'animo una compunzione , una tenerezza, che da 
un'ignota forza ti senti piegar le ginocchia, e venir 
sul labbro un sospiro e.una preghiera. Curre una 
fama, voi ben vi saprete quanto vera, che il da 
Vinci in quel suo capolavoro del Cenacolo, venuto 
a!la testa del Redentore, dovesse dismettersene , 
perchè si trovava di aver esaurito negli Apostoli 
tutte le risorse dell'arte a significar Ta sommità della 
moral bellezza. Questa sventura, viva Dio! non 
intervenne certo al nostro dipintore. L'ineflubile 
espressione della fisonomia del Redentore è quanto 
di più bello e dignitoso può inventarsi a tradurci la 
sapienza e bontà dell'Uomo-Dio. 

(Il fine nel prossimo numero.) 
GIOVANNI PENNACCHI, 


TMOURZIS DI ROMA 
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== L'esposizione di belle arti nelle sale del Popolo 
è Unttora ne suoi primordi; perciò fin qui poco ricca. 
Quando siasi maggiormente popolata un nostro colla- 
Loratore ne darà, secondo il solito, la rassegna crilica. 

-— Annunziamo l'istituzione in Roma di una nunva 
pocietà artistica esclusivamente italiana 3 la quale si 
propane. oltre al beneficare artisti inabili e bisognosi, - 
di fare in ogni anno una esposizione di opere di beile 
arti nello stanze del Casino che pure va ad aprire al 
conversare ed alle amichevoli riunioni di tatti quelli 
cho ne fan parte. ; 
bieten rie 
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GSi jalbljchao tre Nuineri ed un'Appondice, 
“vogui mese Il: prezzo da pagarsi in rate seme=. 
“strali anticipate: è di paoli quindici ‘all'anno 
7 negliStati Pontificj; edi paoli venti: all'estero 
“franco” aiconfini. Si ricevono le associazioni 
editore AressANDRO NaTALIin Roma, el 


fuori di Roma ‘dai sattispondeiti del giornale. i 


GIORNALE LETTERARIO SCIENTIFICO ARTISTICO. 


Fonfatla, u uno de’ tredici di Barletta. 
M, D'AZEGLIO. 


IL PANPULL 


covono e non Trani di spesa Il solo datinto © 
ricevesi anélie non affraticato! . lé Bollette degli; 
‘‘ficj di Diligenza tengono luogo dit icevtita:: 

‘“Nei:gruppetti del‘danaro sin segnato a scanso.» 
sli equivoci.il' nome dichi spedisce, 


Tutto ciò che ha relazione coll’arte della parola e coi diversi modi dinfluive sulle 


idce e sugli affetti degli uvmini, è stegato di sua nalura con oggetti gravissimi. 
MANZONI 


US DISCORSO SAURO DAI PIO EX 


Faaisbi più i dalteni che di se stesso. 
Petrarca 


sera del 13 corrente Gennajo le auguste pareti 
ae Andrea della Valle acchiudevano insolita 
‘folla di spettatori, paveva brillassero di luce più di- 
vina. Era l’ultima sera di sacre funzioni per l’'Epi- 
fania; che il Padre Ventura aveva accompagnate 
di sermoni*vicchi di vera dottrinn e della santa clo- 
quenza del Vangelu solita in lui ad ammirarsi, Quan- 
do all’insaputa dei piùil suono festivo delle campa- 
ne annunzia l’arrivo del venerato Pontefice... Fu 
un CERO d’amore, un gaudio universale. . ,. Ed 
Esso è veramente venuto , è venuto a pregare l’E- 
terno in mezzo al suo popolo: Esso è salito nel palco 
apostolico a parlare a questa sua corona fedele, Oh! 
fu un momento di celeste gioja, di sublime e dolce 
solennità, Ed io tornai col pensiero ai secoli primi. 
tivi della Chiesa quando Pontefice e popolo si uni- 
vano.in santa comunione di preghiera e di affetti, 
e la sacra parola riuvigoriva le turbe avvilite e le 
faceva invincibili contro la prepotenza della forza 
pagana e creava i martiri, E mi piacqui contempla- 
re nelsommo Pio IX il degno ristauratore di quelle 
glorie, di quei spivituali trionfi; e ne vagheggiai as- 
sni beni pel popolo cristiano tutto, Il volto del gran 
Pontefice tosto che chbe ascesa la cattedra evange- 
lica sfavillò di soavità e di commozione inenartvabili; 
e il cuore gli venne intero alle labbra e si ell'use sul- 
le moltitudini stivate, che non ebbero lasciato de- 
serto alcun angolo del vasto tempio, in sentimenti 
di tale amorevolezza di tale benignità non accattata 
ma ispirata, di tale semplicità c poco men che non 
dissi fraterna confidenza, degni che Pistoria ne pren 
da ricordo e la tramandi esempio imitabile a tutti i 
graudi della terra, E le prime parole che limpide 
calde commosse per trabocco di sensi'amorosi pro- 
nunziò, chiamando del nome diletto di figli quanti 
lo circondavano, espressero gratitudine e affelto per 
gli augurj, per le festose accoglienze onde il popolo 
lo. salutò con tanto unanime e candido voto il dì 1. 
del nuovo anno. E di quegli augurj, di quelle ac- 
goglienze ringraziò , sempre più commosso, Iddio, 
prendendo da esse bella occasione a fare due racco- 
mandazioni cristiane: la prima che tante onorificen- 
26 sì valgano sopra tutto alla divinità, rispettandola | 
meglio di quello comumemettte si pratichi con grave 


dolore dell'animo suo : la seconda che più cura sii 
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Tlowa, 20 Geunajo 1847. 


abbia del buon costume e con maggior virtù si fran- 
cheggi la pubblica morale. A che due mezzi santa- 
mente suggeriva - orazione ec mortificazione. E ter- 
minava coll’ implorare sul popolo suo tutte le rug- 
giade del cielo e tutto il bene della terra , assicu- 
rando che sceso dal sacro palco avrebbe unite con 
quelle degli amati figli le sue preghiere al Signore, 
e che i suoi voti le vive espansioni della sua fede 
tutte sarebbero .-volte a chieder per cessi felicità. 
Certo a noi non era mai toccata ventura di udire 
la parola dell’ uomo disciogliersi i in onde sì infiamma- 
ta e amorosa. A chi non avesse conosciuto il cuore 
di Pio 1X, quella eloquenza dimanante proprio dal- 
l’anima bastava ad attestarlo il piùumile, il più uma- 
no, il veramente Pio. Ela pietà è utile a tutto; e da 
pietà tanta Roma e il mondo molto han diritto di spe- 
rare. Si a noi non uscirà di mente quel giorno in 
che Egli deposta ogni ombra di suprema altezza lo 
vedemmo avanzare modestamente benigno frala cal. 
ca deidivoti, lo vedemmosalire il pergamo di verità, 
lo-vedemmo pronunziare colle lagrime irvigantigli il 
volto parole tutte evangeliche di virtù, di amore, e 
ci fa dato venerarlo efficacemente Vescovo di Roma, 
maestro di verità, padre degno, pastore amantissi- 
mo del popolo cristiano. 
i GIOACHINO POMPILI 


BATDAI ARTR 
PESI a 
SCOPERTA DI UN QUADRO DI GIOVANNI SPAGNA 


Al chiarissimo sig. Pietro Selvatico 
Padova 
( Continuazione e fine. ) 

Una singolarità notabile:è nella scelta del luogo. 
Gli Apostoli non son congregati, come i più usaro- 
no, in un cenacolo recinto di mura. Altri pittori, 
tra per evitar queste ‘anguslie e aver campo a sva- 
riar col pennello, tra per tenersi forse più fedeli alle 
costumanze della Palestina, idearono quel convegno 
sotto di un portico, onde si scorga e la campagna 
e il fabbricato, Il nostro Autore andò più oltre, e 
imaginò la scena all’ aperto cielo, forse nell’ orto 
di quel fedele che, invitato appena, si porse vo- 
lontieroso alla richiesta imbandigion della pasqua. 
L'ora del tramonto è magicamente espressa in quel 
cielo vivo e lucente , che si distacca risolutamente 
clall'indietro delle montagne. Ad-ottener questo ef- 
fetto più spiccatamente l’ Autore usò di un travato, 
forse a vai non nuovo., ma certo nou commune. L 


più bassi strati dell'aria ancor piena del sole che 
allora allora calò sotto il monte, perchè fossero. più 
ardenti c quasi diafani, il Pittore si servi di un fondo 
a doratura, lievemente velata da una tinta bianco 
azzurrognola. Di queste innocenti risorse dell'Arte 
antica fanno le grandi belle i moderni baccalari ; 
ma so per me che mi restai sopraffatto dinanzi.a 


tanta verità t sf 

Il pacsaggio è ammirabile per il suo fondo, e per 
DE imitazione delle degradazioni e sfuniatune, 

I duc edifici che vi torreggiano, l'uno a destra è 
quasi all'ultimo confine”dell’orizzonté y edi dura 
lontananza non permette mirare che il contorno del- 
la massa oscura disegnata nell’avin smagliante, l'al. 
tro. a sinistra verso il dinanzi, di magnifica e solida 
costruzione, con pilastri di ordine jonico, con absi. 
di e cupole, rompono mirabilmente la monotonia. 

Una quindicesima figura è nel quadro , e questa 
estranea affatto al sacro convito si sta alquanto in- 
dietro a sinistra, ritta sui piedi, e lutla composta 
a calma religiosa, La niuna parte all’azione ; Vas. 
setto del quattrocento, quel capriccioso berretto 
pittorico l’ annunziano ai più per l’autore del di 
pinto, Innocente vanità, e che ci rivela come il Pit. 
tore sentisse altamente di quell’opera, se per:can- 
sare il pericolo che gliene fosse da altri usurpata 
la gloria, stava là, disposto così a far fede del atto, 
come a sbugiardare gl’ invidi censori e detrattori: 
peste che non mancò mai ai sommi, forse perchè le 
anime non vulgo e che anclano ad una corona, si 
persuadessero che genio e dolore non si scompa- 
gnano mai. A me non avvenne finora vedere alcun 
ritratto, di Giovanni di Pietro , sopranominato lo 
Spagna , forse dalla patria de’ suoi maggiori.; ma 
altri, non so, se più avventurosi 3,0 più azzavdati di 
me, vel riconoscono all’ aspetto grave e severo, 
al colorito terreo pallido , alle gote piuttosto flosce 
c cadenti, sebbene la figura non esprima che un 
momo in su' quaranta, alla persona quadra e tan- 
goccia, Di questo sì io mi son certo che uno de’ più 
bravi allievi della scuola di Pietro ha sù questa.ta- 
vola delineato que’ volti soavemente ispiranti . sn° 
quali il pennello sembra essere scorso baciandoli 
appena. Mi rafferma in questa sentenza quel dolce 
serpeggiar di linee, seuza scorci avventali; quella 
intuonazione di colorito sempre morbido c pastoso 


| senza passaggi violenti mai,e pur nullameno robusto 


e splendido sempre; quelle tinte amabilmente ver. 
dognole , rosee, violacce disposate sì bene e for- 
manti quell’ armonica melodia cromatica di-che il 
Vasari, benchè non ligio al Perugino, non si putea 


ristare dal furne lc meraviglie. Questi pregi pecu= 
liari:che fan riconoscibili le opere del Vannucci e 
de'. suoi alunni anche agli occhi meno esercitati, 
son qui lutti raccolti; con questo di sopra mercato, 
cho il fare delle movenze non sente per nulla di 
secco, di arido, di mingherlino, ma è sciolto, largo 
succoso, ricco .il panneggio, disinvolto e spigliato il 
pensiero e l'esecuzione, e la prospettiva del pac- 
saggio e delle architetture ha qualche cosa di più 
sontuoso e splendido che non si mira ne’ lavori del 
Macstro, S' intravede la grande fusione delle scuole 
accaduta per opera di quel miracolo de’ pittori, il 
divin Raffaello, unico forse che-seppe armonizzare 
le vergini ispirazioni della scuola surta sulla tomba 
del Scrafino d’Asisi, col fare grandioso, ardito, oserei 
dire rubesto con che lo sterminato Michelangelo , 
forse non volente, inaugurava sì bene il nostro lun- 
go e obbrobriuso dedicamento. Ma quello che m'in- 
ducc nell'animo una quasi certezza che questa ta- 


vola è opera di un prode di quella scuola, se non. 


forse anche dello stesso Maestro, sì è la scelta del 
largo campo ad aria libera, con que’ bei fondi az- 
zurri, oude han tanto spicco e visalto le figure, Era 
rn caro semplicissimo artifizio; tutto proprio di Pie- 
tro, concentrar 1’ occhio del riguardante nel lumi- 
noso orizzonte, dal quale sapeva distaccare gli og- 
getti principali o immediatamente con una sapiente 
arditezza, o unendoli, cone accade nel caso nostro, 
con masse di riposo a tiute sorde, senza strepito 0 
crudezza immaginabile. Tutti questi pregi, posta 
per vera l'opinione che questo quadro è di lui, mi 
chiavivano vera quella sentenza del'difficil Vasari; 
che di tutti:gli allievi di Pietro lo Spagna fu il co- 
loritore più fortunato. 

Altri argomenti di congettura locale congiurano 
ad avvalorar questa opinione. Lo Spagna fermò sua 
stanza: nella non lontana Spoleto , ove gli uomini 
di allora, men superbiosi forse e balordi che non 
siamo noi moderni, furono ben solleciti ascriverlo 
alla‘loro cittadinanza, e se ne tennero onorati’, e 
u' ebber largo ricambio ed usura nelle stupende 
opere di che fe ricca quella benovola Patria. Lo 
Spagna ha dipinto nelle vicinissime e confini città 
di Narùi e di Todi due grandi tavole, che sono l’am- 
mirazione degl’ intelligenti, a tale da ingenerare in 
talun di essi, Baldassarre Orsini, l'abbaglio di cre- 
der quella di Narni opera di Raffaello Ma è-sopra- 
tutto la perfetta uguaglianza dello stile cogli altri 
lavori di lui, cui sol questo nostro vincerebbe d'al- 
quanto nella più franca e risoluta maniera di pen- 
nelleggiare , che stammi ragione suprema. Che se 
potesse: raffrontarsi la fisonomla di quell’ estranéo 
spettator del banchetto con qualche ritratto dello 
Spagna; che io non so se ve ne sia, e chiara ne ri- 
stiltassse la simiglianza , sarebbe tolto di mezzo fiv 
l'ultimo sernpolo di dubbio. Per ogni modo, ripeto, 
quello di cui non mi sto in forse si è che questa di- 
pintura è uno de’ più pregevoli lavori di che l'Um- 
bra scuola possa superbire. 

L'età, il disacconcio luogo, la incuria in cui la si 
tenne, hanno di alcun poco danneggiato questa nov 
conosciuta ricchezza La tavola ha fatto alcun mo- 
vimento nelle commisure, e qua e là presentansi 
disgraziatamente alcune rime e screpolature. Pérò 
altamente mi farei a dar sulla voce a chi consigliasse 
ritocchi e restauri. Meglio è d’assai che tocchi la 
disgrazia che Plinio accenna sopravvenuta alla Ve- 
neve di Apelle, di perir cioè di vecchiezza , che 
riugiovanir difformata per una sacrilega profana- 
zione: — Cujus inferiorem partem corruptam qui 
reficeret non potuit reperi ri. Verum ipsa injuria 
cessit in gloriam Artificis, Consenuit haec tabula 
carie. Pur troppo mi è entrata in cuore una qual- 
che paura che alcuna mano audace abbia osato, in 
teînpi più ciechi, posare il pennello in talune parti. 
Ma il mio sarà, spero, un panico timore, e mi ri- 
conforta per ogni modo la quasi certezza che le fac- 
cie, le divine faccie misero spavento al temerario. 
Quello sì che con più di ragione io pavento si è che 
nel dubbio di vedersi ogni dì più guasto e malconcio 
fiuesto tesoro, perchè non è fra nui tanto agevole il 
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provvedervi saviamente e costantemente per manco | 
di buoni artisti, i Reverendi Canonici si pieghino 
a venderlo, e mi passerebbe l'animo di vederlo ol- 
trevarcar le alpi o il mare, e disertar la terra be- 
nedelta, dove è oggi più che mai necessario sì ri- 
mangano , e sien poste in fama queste produzioni 
stupende del buon tempo a svergognare a rinsavire 
i nostri pittori moderni, per cui non vi è salute c 


gloria che ritornando là onde mossero i nostri sa- 
pienti e religiosi antenati, 

Che Ja tavola sia maravigliosamente bella abbia- 
tene pegno non il povero elogio mio, ma la voce 
unisona di quanti periti ebber ventura di venderla. 
Che sia di man dello Spagna argomentatelo voi dal- 
le ragioni e congetture che vi ebbi addotto. Se iu 
talune asseverauze mi apponessi al torto , vogliavi 
rimembrare che per quanto le arti fra loro si toe- 
chino e si combacino in una communanza di mezzi 
e di fini, e nella imitazione del medesimo originale, 
la Natura, onde è fatta facoltà all’ Uom di lettere 
di poter con tutto diritto favellare e di pittura c di 
scoltura nella parte estetica; però in tutto quanto 
si rapporta più al mestiero che all’ Arte, la signifi. 
cazione per parole e, per colori tanto si discosta che 
è facile e commune anche ai più avveduti l’abbaglio, 

Di questo infine vi vorrei certo che nell’ indivi- 
gervi questa mia, e nel provocare l'oracolo vostro 
ad un responso, iutesi a darvi una qualunque siasi 
testimonianza di quella altissima venerazione con 
che mì ouoro dichiarare ° 

Di Voi Chiar. Signore 
Di Amelia nel Geunajo 1847. 
Ammniiratore Devoto 
GIOVANNI PENNACCHI 


CIDBLOGRALLA 


Storia di Bonifazio VIII e de’ suoi tempi divisa 
in libri sei per D. Luigi Tosti Monaco della 
Badia Cassinese, Volumi due. Pei tipi di Monte 
Cassino 1846. Vendesi in Roma presso. Adles- 
saiulro Natali. (*) : 


Gli uomini destinati dalla condizione dei tempi 
ne’ quali vivono, o dall’ energia del loro carattere 
a rappresentare personificato in loro medesimi un 
prit'cipio sono mal giudicati dai loro contempora- 
nei, e da Lutti que’ posteri avcora, i quali eredita- 
rono dalle antecedeuti generazioni la lotta del prin- 
cipio stesso da quegli uomini combattuto o propu- 

nato, 

Bonifazio ebbe a sostener l'odio dei Re potenti 
o prepotenti contemporanei e di una parte grande 
dei suoi connazionali dell’epoca. Erasi trovato con- 
tro i primi in dure lotte, assalito e non assaliture sem- 
pre sulle difese prudentemente governandosi nel 
falso tetreno iu cui trovavasi posto retrocedendo e 
concedendo quanto poteva fiuchè incalzato agli 
estremi fece brillare nuovamente in tutta la sua 
vigorìa il potere poutificale eroicamente combat- 
tendo, ed assalendo all'uopo e cadendo eziandio 
cou onore, Il pontificato al momeuto che Bonifazio 
saliva al trono aveva perduto in grau parte la sua 
forza morale perchè mancante d'indipendenza. In- 
ceppato in Roma dalle fazioni e dalla prepotenza 
dei baroni che soverchiavano al momento; incep- 
pato nelle città nelle quali ramingando ricoveravasi | 
dalla baldanza dei suoi protettori, gli Angioini, l'odio 
verso i quali ricadeva sopra di esso. T'rista condi. 
zione del debole di essere Liranneggiato e respon- 
sabile delle iniquità dei propri tirauui. Conviene 
ben tatta misurare la infelice posizione in cui tro- 
vossi Bouifazio a poterlo giudicare imparzialmente. 
Havvi delle colpe che rimanendo sempre colpe 
spariscono dalla testa dell'imputato, allorchè le co- 
stui circostanze sono indiflerentemente esaminate, 
La chiamata degli Angioini in Italia non è opera 
di Bonifazio , nè molto meno la cessione dalle sue 
nelle loro mani del Capitanato di parte Guelfa. E 
se fu sua la chiamata del Valois non fu da lui preso 
quel tristo partito senza averiunanzi tentato d’im- 
padronirsi novellamente del gran vessillo d’Alessan- 
dro III. La sua politica Italiana fu tale nei primi 
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(*) Mentre ci lenghiamo onorati nel produrre su queste pa- 
gine uu lavoro dell’ egregio signor marchese Gualterio, sentia- 
mo.il bisogno di avvertire più esplicitafiente di quello abbia egli 
futto qualche differenza fra le opinioni dell’ingegnoso storico e 
le nostre; lo svolgimento delle quali però ne è forza rimettere 


per ora alla diseretezza del saggio lettore. 
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anni di regno, e testimonio ne siano gli ufficj di Po- 
destà e Capitano che quà e là in varie Città andava 
accettando, nel che niuno non può travedere l’idea di 
riprendere quel primato perduto dai predecessori 
specialmente dal Francese Martino IV. Paciere, ar- 
itro e Capitano lo troviamoin Pisa, e Firenze stessa 
l'avrebbe avuto tale se la rabbia delle fazioni non 
avesse accecate le menti e se i Guelfi non avessero 
avuto la trista abitudine di riconoscere già altro 
capo e presente ancor esso e vicino, Dal momento 
che gl'italiani non vollero piùriconoscere nelle mani 
del papa come sua “la bandiera già da lui ceduta 
e il dritto d’ arbitraggio e ‘supremazia, dovette il 
Papa intendersela con quello nel quale era passata 
questa parte delle sue autorità e col mezzo del 
quale puteva sperare ancora promuovere la pace 
come suo dipendente e attinente a famiglia da lui 
beucficata. E gli stessi Siciliani contro i quali spe- 
cialmente fu la chiamata del Valois non avrebbero 
potuto far evitare questo novello infortunio all'Italia 
fidandosi di Bonifazio in luogo di farsi inebriare 
dalle vittorie riportate e segnando i loro desiderj, 
immunità e franchigie sulle bianche pergamene re- 
cate loro dal Calamandrano in luogo d'investirlo 
ostilmente colla spada e cacciarlo dall'Isola ? Se a- 
vevann saputo con onore scuotere Un giogo sl'a= 
niero, bravamente difendersi, perchè abusare della 
vittoria e deila fortuna? Dopo i Vespri di Palermo 
i Siciliani chiedevano al papa molto meno di quanto 
olferiva Bonifazio, e se nun furono ascoltati allora 
che colpa avevane il Gaetani? Ma le successive 
vittorie navali, gli eroici assedj sostenuti, e }'uso . 
di molti annid’ un assoluta indipendenza fece luro 
stimare aboliti i dritti papali, e sospettare della fede 
delle attuali profferte, se pure questo sospetto che 
si suppone dagli storici esisteva veramente negli 
animi o se vi era in vece l’inebriamento della for- 
tuua come già dissi, A buon conto questa mala fede 
è un gratuito sospetto, e la cacciata del Legato a 
mano armata è un fatto positivo ed. in ogni modo 
una flagrante violazione dei diritti delle genti, una 
sacrilega violazione secondo il modo specialmente 
di vedere du'tempi di una persona sacra come in 
viato Papale. Queste cose innegabilmente s 
scusano del tutto spiegano in gran parte 1. 
mata del Valois. Ridotto a chiamare un ajuto per 
un interesse che il Papato divideva omai per fatto 
consumato e che non era in lui di cambiare colla 
casa d'Anjou, ai potenti parenti di questa erà ne- 
cessario che si rivolgesse, La necessità invero; e una 
certa predilezione peri principi francesi ereditaria 
ancor essa nei papi dopo Carlumagvo, l’accecò a 
non vedere come dessi fossero i principi più prepo- 
tenti d’ Europa , come Filippo sentiva ricevendo 
concessioni acquistare diritti che lu facessero: sui 
periore al concessore , come lo Zoppo fosse stalo 
abituato sotto Celestino a riguardare il poniefice 
quasi un chierico delia sua corte , come avesse do- 
vuto egli stesso adirarsi a Perugia contro la sna 
prepotenza nell’ intrudersi nel Conclave, non ché 
le pessime qualità, e le precedenti tradigioni ed 
iniquità del Valois medesimo. La cundotta dello 
Zoppo nel lungo Conclave che precedette la no- 
mina di Celestino, l'avvilimento della Romana cor- 
te per sua opera accaduto ne’ brevi giorni di Ponti. 
ficato di questo santo eremita, e le violenze tentate 
alla libera elezione dopo la sua rinunzia dovevano 
far vedere al Gaetani quali crano le mire della ca- 
sadi Francia sul Papa, e consigliarlo di non ingrandi- 
re soverchiamente quella casa e molto meno tirar. 
sela entro le domestiche mura più forte che mai. 
La cattività di Na poli doveva far prevedere quella 
d'Avignone: Celestino V. doveva vedersi come pre- 
cursore di Clemente V, Era la stessa politica, la 
stessa ambizione di quella faniiglia. Lo Zoppo come 
più vicino ardi il primo, ma la stessa sua vicinan- 
za a Roma, la picciolezza delle sue forze , il biso- 
gno del Papa per il riacquisto di Sicilia, e la sua 
condizione di feudatario della Chiesa, resero al mo- 
mento meno fatale a Roma quella prepotenza , la 
quale però fu dannosissima per il tristo esempio di 
felice riuscita che n° ehbe uno più di lui astuto e 
potente, Se 1° arte di Bonifazio salvò V indipenden- 
za del papato dall’ugne dello Zappa, preparò per 
lo stesso il conflitto con il Bello. Egli lo vide e pro- 
eurò evitarlo ad ogni modo. Con ciò possono forse 
Spiegarsi tutte le concessioni e direi quasi la sua 
predilezione per la casa di Francia, e quella longa- 
nimità, e sofferenza innanzi di venivo alla lotta, del- 
le quali sono improntate tutte le prime sue bolle a 
Filippo innanzi che le cose fassere venute ad aper- 
te rottura. Testimionio dei mali avvenuti, nscilone 
miracolosamente ancor papa indipendevte evitar 
volle ad ogni costo un conflitto, Se però l’avidità del 
Bello superava ogni sua generosità, se colui pro- 
rompeva agli atti più indegni, chi accagionerà Bo- 
nifazio di ambizione vedendolo riprendere in ‘mance 


la verga pontificale e sentendo prorompere dai suoi 
labbri i, solenni fulmini e quasi dalla tomba redi- 
viva la voce di Gregorio VII? Lu questa parte ,50- 
pra tutte è bella la vita di Bonifacio scritta dal P. 
‘losti il quale ha esposti i fatti con chiara ed esatta 
cronologia, tenendo dietro alia quale niuno dì 
buona fede non potrà non giudicare totalmente a 
fivore del Gactani la sua questione con Filippo. 
Bonifacio però scusabile nella sua politica Italiana; 
giusto nel suo conflitto stranicro divenne veramente 
grande e sublime negli estremi della sua vita al- 
lorchè l'iniquo lilippo stendeva sopra la sua in- 
violabile persona le sacrileghe mani. Lo stesso Ali. 
ghieri nenico suo personale, percliè, esule in con- 
seguenza del suo errore politicu dovette a questo 
punto della sua vita. prostrarsi ad adorarlo. Non 
ostante la sua memoria passò ai posteri segnata di 
nere rinembranze, e pesarono sopra lui accuse 
infinite, Doveva essere così, Vinto da un prepo- 
tente dovea costui coonestare la sacrilega vittoria 
con un'ombra di giustizia infamandolo. Lo stesso: 
processo intentatogli dopo morto per anime scevre 
di pregiudizj è la più Della difesa del suo pontili- 
cato, Ma il volgo che guarda alle apparenze e nun 
sente che chi ha voce dagridare più alto se non cre- 
dette tutte le accuse non restò senza sospetti per la 
mancanza della difesa, Due difensori poteva aver un 
Pontefice. L'Italia ed il successore nella sua se- 
dia. La prima avevalo abbandonato, avevalo ridotto 
a gettarsi in braccio di coloro che dovevano ren- 
dergliene poi tristo guiderdone , e nel giorno dell' 
attentato non fu per lui sicura neppure la casa pa- 
terna, e i suoi stessi concittadini si videro attrup- 
pati coll’ assassino straniero. Il successore non era 
più sulla sedia di Roma d'onde sulamente può tuo- 
nare l’indipendeute voce d' un pontefice; chè non 
parlo di Benedetto X1 it quale in brevi giorni} 
morì vittima del Bello medesimo. La bocca di | 
Clemente V era serrata dalla spada di Filippo, le 
sue mani crudameute inceppate. Qual maraviglia 
adunque se molte accuse contro di lui furono cre- 
dute al uomento? Perchè poi passasseru all’ avve 
nire già lo dissi fino dal principio. Le cause di di: 
scordiascon il Bello durarono lunga pezza, e dura- 
rono dici gl’ interessati a sostenere l’ oppressore 
e denigrare l'oppresso. L'indipendenza però e la 
grandezza dei pontefici è grandezza d' Italia, e 
quindi l’Italia dovrà sempre gloriarsi della bella 
attitudine del Gaciani in faccia al Bello, e la sua 
memoria sopravviverà immortale alle calunnie di 
costuie ai posteriori sofismi dei Gallicani, Se costoro 
volevano gridare contro le usurpazioni pontificie 
non dovevano scegliere a tema la vertenza del Del- 
“lo e conla più impudente mala fede far giuocare 
all’oppresso le parti di opprimente. Sorgono è vero 
tremende ad un orecchio italiano le invettive. del- 
Alighieri, Ma l'ira passionata d’uu esule non vur- 
rà chiamarsi storia giammai, Perdonabile l'errore 
di Bonifazio dettato dalle circostanze, perdonabile 
“a l’espressione dell’ira di Daute che sentiva in sè 
) stesso le conseguenze di quell'errore. Leggasi adun- 
que la storia del P. Tosti improntata di uno spirito 
; frauco e schietto, e dall’esume dei fatti da esso 
«espressi voglia giudicarsi quest italiano pontefice 
grande indubitatamente nell'ultimo periodo del 
suo regno quanlo i suoi predecessori, Il P. Tosti 
è innamorato del Gaetani combattente e martire 
dell’indipendenza papale e ne ha. ben d'onde , e 
seguendo la sua vita ne’ più minuti particolari spe- 
ra distruggere ogni neo che possa rimanere sulla 
sua. memoria pev tante parti e sì fieramente e lun- 
gamente attaccata. E dispiacevale che egli non ab- 
bia potuto recare al pubblico documenti nuovi i 
quali traggano più in chiaro tutte le azioni di que- 
sto Pontefice, chè dai documenti soli emerge la sto- 
rica verità; ma è già assai d'aver richiamato l'at- 
tenzione del pubblico su quelli già conosciuti ma 
inosservati sminuzzandoli ed ordinandoli chiara- 
mente, 1’ Italia dunque saprà grado al Tosti della 
sua novella opera e Y accusato Bonifazio tornerà 
quasi redivivo a vedere le ultime agonìe del mo- 
ribondo Gallicanismo. . 


MARCHESE FILIPPO GUALTERIO, 


ULOGRAFICO STATISTICO ED ECONOMICO 
È DELLA MARCA DI ANCONA 
eee 
I 
c Aliione della‘ Marcaii Ancona,la maggiorparte 
dell'antico Piceno, il pensiero vede ua delle più in- 
signle fiorenti provincie dello Stato Pontificio, og- 
gidi la più prospera nella condizione economica, 
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ancorchè di minor coltura in paragone del mate- 
riale benessere e di minor gloria verso dei tempi 
trapassati. Giace dai 429 10° ai 45° 40! della set- 
tentrionale latitudine,e della longitudine orientale 
del meridiano parigino dagli 11° 54' agli 112 sol in- 
circa. Son veramente naturali 0 a dir meglio geo- 
grafici i suoi confini. E chiusa del tutto alle spalte 
e irregolarmente a’ fianchi dalla catena centrale 
degli Appennini, i quali a ben determinarla spin- 
‘gono due braccia in mare, sì che sul davanti tro- 
vasi circoscritta dalle acque dell'adriatica, In tal 
forma scorgesi a borea limitata dalla Legazione 
di Forlì e dalla Repubblica di S. Marino , a po- 
nente su per le creste montane dai gran Ducato 
‘di Toscana e dallé Delegazioni di Perugia e di 
Spoleto; a mezzogiorno, lungo il corso del Tronto, 
| fronteggia il reame di Napoli; specchiasi nel mar 
supero ad oriente, L'ampiezza di lei è tenuta nella 
superficiale misura di circa 2785 miglia geografi - 
che italiane, da poter contenere facilmente un mi- 
lione di abitanti. Tanta era probabilmente la po- 
polazione dell’ antico Piceno , che univa alla de- 
scritta provincia della Marca il limitrofo Abruzzo, 
‘già Piceno meridionale o Pretuzio: contava allora 
in larghezza ben 4ovo miglia geografiche. Riguar- 
dando la Marca in tutta l’ estensione del primi- 
tivo Piceno y ella è il mezzo e la miglior porzione 
del territorio italiano che dall’ Appennino scende 
a posarsi sull’adriatico, Cotesto paese che dalle 
montuose giogaie pende oltremodo verso la matri - 
na, ci mostra esser uscito il primo fra le contrade 
italiane dalle acque che spaziavano nell’ampiesza 
della penisola ; e perciò esso fu la prima stanza 
alla civile e stabile convivenza degli antichissimi 
italiani discendenti dai montani Aborigeni, Que- 
sti rimanendo nomadi cacciatori e pastori , quei 
pianigiani ebbero tetto, proprietà ed are nella col 
tivazione dei campi ; e poscia mescolandosi colle 
colonie Sicule venute dall’ IMliria (onde si dissero 
Umbri, come Osci i confratelli calati dai monti pel 
versante occidentale sul mediterreneo) formarono 
il semenzaio delle popolazioni civili d'Italia, Come 
tutto questo bellissimo pause, la marchigiana pro- 
vincia che n’ è il più caratteristico e fedel compen- 
diowaghissima di svariata amenità,trovasi natural- 
mente adatta all'agricoltura. Il viaggiatore o ita- 
liano o straniero che la prima volta entra in quella 
pittoresca contrada vien preso d’inesprimibile ma- 
raviglia dinanzi alla imagine indescrivibile di co- 
testi luoghi. Quivi monti altissimi che confondono 


le cime nell’ aszurro de’ cieli , incoronati gli sco- 
scesi dossi di foreste secolari, digradanti e ricre- 
scenti in poggi e valli , in colli e pianure in mille 
modi variati da’ fiumi e torrenti. Là vedi pascoli 
e campi ubertosi; qua lunghi filari di gelsi, di ulivi, 
ora frammezzati da pomieri e vigneti ed ora in- 
gemmati da orti e giardini, E questo teatro d’in- 
cantevoli scene haper ispecchio la più bella marina 
d'Italia che ne bacia le floride rive e che largheg- 
gia di squisita e abbondevole pescagione. Quivi è 
dappertutto un movimento, una vita , una gioia di 
natura che il cuore esalta togliendo il modo a nar- 
rarla. È forse il più ameno luogo d’Italia, su cui il 
suo splendido sole illumina una popolazione nume- 
rosissima che anima ogni angolo della Marca; che 
coperta si mira di case coloniche , di casini, di 
frequenti villaggi , di signorili terre e di celebri 
città ragguardevoli, — Queste nell’ antichità ol- 
trepassavano il numero di quaranta: di cui ven- 
nero meno sovverse dall’uomo e dal tempo, Castro 
truentino , Castronovo , Beregra , le dlue Cupre , 
Faleria, Urbisalvia 0 Pollenzia, Attilio, Tufico, 
Treja, Ricina, Novana, Cluana, Potenza, Numa- 
na, Pausula, Ostra, Pitino, Pitulo, Sentino, Sua- 
‘sa e Tadino. Sursero sulle loro rovine o lì presso 
Macerata, Recanati, Loreto, Fabriano, Offida, 
Amandola, Porto di Fermo, Porto S. Benedetto, 
l'ilottrano , Montolmo , Arcevia, Mondavio , Per- 
gola , Montalto , Ripatransone , Sassoferrato , 
Mondolfo, Urbania , S. Angelo in Vado, Penna- 
Lilli, Sì Agata, Macerata Feltria e S.Leo, senza 


toccare ili altri cospicui luoghi moderni: Trai quali 
grandeggiano le vetustissime città Ascoli, Ancona, 
Fermo, Camerino, Osimo , Pesaro, Fano , Siniga - 
glia, Jesi; Cingoli, Matelica, Urbino ySanseveri. 
no, Tolentino, Fossombrone, Cagli e Gubbio con 
Atri e Teramo nelprossimo Abruzzo. La qual fre- 
quenza e vicinanza di luoghi abitati onde fra tutte 
le italiche provincie distinguesi la Marca anconi- 
tana y le danno somiglianza e forma di sola una 
città, prolungata irregolarmente e diramata in un 
gran numero di sobborghi; e questi frastagliati da 
coltissimi campi da parere orti e giardini di deli- 
sia signorile, : 
«Questo prospetto di cose picene salterà a piè. 
parile origini e la storia antica e moderna di sif- 


[fatto paese per venire a parlare dirittamente del 


governa ecclesiastico e civile del medesimo , cio? 
delle 22 Diocesi, e dell'una Legazione non che del » 
le cinque sue Delegazioni ; porgen:lone le notizi 
geografiche e statistiche: in fine si avrà un quadri. 
dello stato economico , 


(Continua) CARLO ARDUINI. 


GATEAILA? POPODARE 
I 


ns 
PADRON ANGELO BRUNETTI 
DETTO CICIRUACCHIO 
Popolano di Roma 
Oh il popolo ! quel buon popolo chela 


il cuor sulla labbra... che ama us 
Da una Storin inedita 


( Continuaszione) 

Padron Angelo nacque da Lorenzo e Cecilia Bru- 
netti, gli antenati dei quali ripetevano la loro ori. 
gine da altri popolani del rione del popolo. Loren- 
20, buon maniscalco, s'era trovato in grandi mi. 
scugli sotto il governo francese; ma dopo la vistau- 
razione stimò bene di esercitare tranquillamente 
il suo mestiere senza impacciarsi di faccende poli- 
tiche. Fu uomo libero nel parlare, nell'operar, e 
più che in altro nello spendere: non degenere dai 
bravi popolani di Roma ebbe il cuore generoso, 
aperto, e costante. Amante dei figli, non si curò 
peraltro di tenerli a freno, il che fece che 
il nostro Angelo di carattere vivacissimo, appro- 
fitasse anche troppo della condiscendeuza paterna, 
Ciciruacchio, pronto nel mettersi alla difesa del 
debole, gli avvenne benchè fanciullo, di ritrovarsi 
le mille volte compromesso in Distieci che non gli 
spettavano punto: dissi le mille volte, perchè di 
cento liti ne accadrà una in cui l’uomo non si val- 
ga della sna superiorità per opprimere !!! Colle 
pugna alzate e strette, Angelo rispondeva alla me- 
noma ingiuria che gli venisse falta, e guai a quel 
poveretto sul quale si scaricava la formidabile ma- 
no! Ma tanto era facile nel difendersi e nell’offen- 
dere, quanto nello stendere le braccia in segno di 
dimenticanza d’ ogni rancore. Il vino suggellava 
per lo più ogni pace rinnovata, e dopo la pace quei 
giovani che s'erano in modo scambievole perdo- 
nati, si stringevano tacitamente in lega, ed eran 
disposti prima a perdere la vita che veder torcere 
un capello al camevata collegato, 


Nel tenove di questa vita, di fatica insieme e di 
divagamento, padvon Angelo giunse insino all'età 
di vent'anni, D' animo buono e gentile dopo que- 
stu tratto di tempo sentì nascersi in cuore un de- 
siderio di pace, di tranquillità domestica; sentì co- 
me una neccessità dì fermarsi e di riflettere sul suv 
stato presente; s'accorse che la guerra che avea 
combattuto iu passato non era ridondata che in 
danno di se stesso: allora mille disinganni, mille 
ravvedimenti gli tolsero la benda dagli occhi , e 
lo persuasero che quello non era il mode di gader 
la vita, che anzi era nn logorarsela, un'avvelenare 


sela, infine un patire continuato, insoportabile. 


“In quei momenti — il lettore il saprà forse per 
esperierizà —il cnore palpita con più celerità, sen- 
te-ilbisogno di spandersi ; di sfogare quelle mille 
serisazioni.che lo coinmovono, e va in cerca d’un'a- 
nima cafiace a comprendere quella specie d’affan- 
no; quindi se gli avviene 'd’imbattersi in un’ essere 

“col.quale simpatizzi, per esempio in una giovane 
donia.. la rivoluzione morale'è compiuta, a tutto 
diviene indifferente, fuori che.all’ afl'etto di quella 
divinitàideale che deve renderlo pago, felicissimo. 

» Qost'atoaddeal giovine Brunetti, Egli già da qual- 
chelempo avea adocchiata una bella popolana del 
su drione; ma non le avea mai posta quell’affezione 
chesentiva'adesso per essa. Leale nel.suo modo d'a- 
gite; trovò guisa di parlarlexe dirle ch*agli le volea 
lioue; Glio non-veniva per ischetzare, ma per menar- 
lavin corisorto; e peramarla finchè gli avesse durata 
la'vita, ° 

Lia fisoriomia bellu e piacevole del giovine popo- 
lano, quella/sua maniera di dive franca, schietta; 
ma non. priva di una grazia giovanile, e direm quasi 
di.galanteria; una salute prospera indicante quella 

pienezza di vita in cui è un giovinotto dell’ età di 
vent'anni ;-mon poterono non fare una buona im- 
pressione nel cuore vergine della graziosa popolana: 
ella-non avea che dicioll’anni, cda quella.età una 
giovinetta non resiste alle dolcezze di quella vita 
novella di cui da luogo tempo si è formata una vaga 
idea nella mente, i 

1 due giovani s’intesero, s' amarono, e giura- 
ronsi d'osser unili per sempre! Allora chi avesse 
posto gli occhi adosso a Padron Angelo, l'avrebbe 
visto in gran faccende. Non vi volea poco a per- 
suadere i parenti di lei, i propri genitori, il par- 
roco, infine a persuadere la società ch'egli non 
cra più quel di prima: Egli incontrò opposizioni 
da' tutti i lati, e mille volte uno spirito maligno gli 
suscitò il ruzzo di dar delle busse a quegli che ser- 
vivangli d’intoppo nel suo operare; ma Ciciruac- 
‘cliio ‘comprese che per viuger gli altri, gli era me> 

“stiéri in quella occasione di viucer prima sc stesso, 
etiionfò di fatto sopra di se medesimo e sopra 
‘utt; perchè l’anno venturo contornato dai parenti 
cevdagli amici s'impalmò con la bella sua Anuia, e 

pensò ad essere uom saggio, probo , laborioso, e 
tutto dedito a quella sua amata, a quella sua gioja 
‘flomestica. Ed ora, giacchè sinmo sul far motto di 
lei; vuo”:ripertare un discorso che or son poche 
‘sere, mi faceva un.inio buon amico, vecchia cono- 
scenza del nostro Ciciruacchio. ;, Zedete? — mi 
diceva egli — se capita un povero in quella casa 
‘se.ne ritorna contento davvero, e se Padron 
Angelo per mo' di dive, gli pone un paolo in 
‘sulle mani;la moglie corre con un pane, e un 
po’ di companatico la tal guisa non è più ma- 

‘aviglia se Dio ha benedetta quell’ unione, se Dio 
gli ha procacciate più felicità che infortuniî, 

Dopo il suo matrimonio Padron Angelo si diè 

a tutt’uomo al mestiere del carreggiare il vino; 
mestiere assai ricco qui in Roma, ove quegli che 
lo-esercita non s'innamori troppo della merce di 
cui fa.il'cavico. Col trasportarlo per conto altrui 
incominciò ad aver commissioni di compera, e col 
fare gl’interessi degli altvi seppe contentarsi d’un 
guadagno onesto. Allora vide d'anno in anno au- 
mentarsi il suo peculio, c tentò a comprardel pro- 
prio, ed a prender uomini iu ajuto, e métter su 
carri e cavalli, e a negoziar col fieno, e fornire 
alcune comunità or di vino or di fieno a seconda 
delle inchieste ; e prosperare nel traffico in modo 
tale ‘da suscitare l'invidia di coloro i quali pol. 
trendo nell’ozio calunniano gli altri di cui 
son capaci d’imitare l'esempio, 

Venuto a morte il padre, nell'età di settanta- 


non 


cinque anni, Angelo seppe aver esso lasciata qual- 


che passività, e fu pronto a sodisfarla pionamente, 
non potendo neppur soffrire l’idea d’un debito, 
Beato lui! — 

( Continua 


TOMMASO TOMMASONI 


—G 8 pu 
NUOVO corso 
DI BUOMONITA PIBLEZGA 
NELLA UNIVERSITA’ DI TORINO 


Centa -pme 


1 sudditi dell’immortale Pio IX, il cui nome suona san- 
tità di religione c altezza di sapienza civile, debbono ave 
vertire la notizia italiana del felicissimo successo sortito 
nella regia università di Torino dal nvovo corso di Eco- 
nomia politica, Il re Carlo Alberto trovando troppo giusto? 
rimettere in piedi un insegnamento per cui presto torne- 
rebbe in fiore di sodo progresso il suo regno, diretto dal- 
la fama chiamò a sè il bravo avv: napolitano Antonio 
Scialoja , ereandolo professore di una scienza cotanto 
benefica agli stati., ma in addietro fra noi tanto calun-. 
niala e persoguìta. Ancorchè 1° anno scolastico del 4846 
fosse per spirare, quel Re volle che il nuovo Professore 
ne incominciasse le pubbliche lezioni ; a cui questi pre- 
luse con un discorso il più eloquente e il più ragionato 
che ora conoscasi di lali materie; nè inferiori furono lo 
tredici lezioni preliminari che egli in quel breve tempo 
espose con un ordine e con un profitto mirabile. La rela- 
zione di siffatto avvenimento scritta dall’egregio sig. Pe» 
titti leggesi nella Ativista Europea milanese dello spirato 
anno; nel fascicolo del mese di settembre. 

Tornando a noi, lo Stato Pontificio è gran tempo che 
invoca un pubblico e regolar corso dell’ importantissima 
scienza della politica economica , i cui effetti prospere- 
voli riguardano col benessere dello cose pubbliche quetto 
altresì de’ municipj e delle famiglie. Convien che ricor- 
diamo che sulla metà dello scorso secolo nacque nel bel 
pacse e fu nudrita di sp.riti, di forza, e di bontà Italiana 
sifatta scienza, allorchè sommi pubblicisti o principi ri- 
formavano l’amministrazione civile, le finanze e i codici. 
Tutti conoscono le opere accredilatissime degl italiani 
coouomisti da quell'epoca in poi: ma disgraziàtaniente 
fra esse non se ne trova alcuna di sodo merito che riguar- 
di il nostro stato scritta da egregio uomo che ad esso aji> 
partenga. Sc ne può accennare una soltanto per nota di 
tempo c di buona intenzione, qual’è il libro del perugino 
Gabriele Pascoli, intitolato Testamento Politico , in cui 
presentava idee per migliorare il commercio di questo 
Stato. trattandovi della navigazione del Po. Si tenga 
a menteche il Pascoli. era contemporaneo di quell’ al- 
ta gloria popolare di Tata Giovanni, il fondatore del- 
le scuole potturne.in Roma. Dal libro del Pascoli , col- 
Pintervallo di un secolo, noi ci troviamo «dinanzi ai cenni 
Esonomico-stalti;tici del vivente Angelo Galli, sì che do- 
po le riforme italiane il nostro stato ha pubblicato sole 
due opere memorabili di pubblica economia. (4) 

Ma quel sapienlissimo Pio che inaugurò i gloriosi pri- 
mordj del sno regno con atti magnanimi di clemenza e di 
altissimo senno, animato veracemente del pubblico mi- 
glioramento, ci dà foridamento a sperare che presto nel- 
Ateneo della Sapienza sorga una Cattedra di Economia 
politica. Torino ci ha prevenuti ; perchè il Piemonte è 
retto da Carlo Alberto son già tre lustri. E noi che sia» 
mo forlunatissimi di avere a Pontefice Pio IX che in sei 
mesi di regno ciha tanto bencficato che:niunpiù magna- 
nimo Sovrano fece altrettanto in molti anni, siam certi 
che.col pubblico insegnamento della politica economia 
avremo altre più helle, più civili e fruttuose istituzioni 
degne di Roma e dell’inelito Padre de’ fedeli. 

CARLO ARDUINI 


UN PENSIERO PEI CONTADINI 
To 


see + + + i cultori 
«Scalzi, cenciosi muovono È 
Sul suol dell’ ubertà 1 
* - G- B. - 

In Francia, dove molli Sacerdoti, veri padri del po- 
polo, sparenno fa Iuce di ogni educazione nelle classi in- 
fime , il Raverendo Flosse, Parroco a Bouzonville, non 
ha guari pubblicava alcuni pensieri intorno 1° insegna- 
mento agrario,--.pensieri dettati.da quella carità la qual- 
le, non limitandosi a seminare nudi principj, si muta in 
istitutrice di opere tali che rechino agli uomini industria 
e sapere, primi elementi di buoncostume, 

1 tanto costosi paderimodelli , osserva Flosse , sono 
scuola imperfetta a piccol numero di agricoltori, la gros- 
sa indole de’ quali dimanda si parli loro a’ sensi. Questo 
| insegnamento pratico si avrebbe se ogni paese destinasse 
‘uno strello campo, ove i lavori si farebbero fare dai va- 
etti licia 

(*) Non ho tenuto conto del libretto Sul commercio. del 
Belloni banchiere in Roma a’ tempi di Benedetto XIV, per cs- 
sere tullo empirico è per nulla conforn.o alle riforme ituliuue 


"di quel tempo. 


» 
gazzi diretti dal contadino più abile de dintorni, maestro 
diquella scuola. Intanto i teneri aluuni, osservando cat- 
live culture ne’ propri poderi , farebbero una specie di 
«accademia : in somma alla educazione de’ presenti e dé? 
futuri coloni si provederebbe. ' 

‘ Perchèl’esempio della scuola innamori delle sarie pra- 
tiche i giovani, nel principio dell’anno si piantino getti 
di pioppi d'Italia, de? quali la rapida lussureggiante ve- 
gelazione parrà quasi miracolo d’arte. Mostrando poi le 
coltivazioni più raccomandate da buoni inacstri, nella 
nuova classe agricola si spegnerà il sommonemico di buo- 
ne riforme, — la cicca venerazione delle anticaglie, 

Tali ammaestramenti non sono utopie, mentre Ylosse, 
attuandoli nella sua parrocchia, e migliorò la coltura e 
tolse ai fanciulli l’ingenito maltalento di Lutto Buastare, 

L’onesto esempio possa trovare imitazione fra noi! 

“l ANTONIO ANGELINI. 


IL CAGNOLINO 
gn " 


Il Cagnolino — oh la cara bestiola ch° è il'ca; 
gnolino!.., intendiamoci bene però, il engnolino 
nori è già un cane — cibò vi pare! chi direbbe lie 
un cane sio una graziosa bestiuola ? Il cane 'è seme 
plice cane. D'urdinario i cani sono le bestie più 
sciagurate del mondo: spesso mancano di tetto e di 
cibo; spesso buscano bastonate dai monelli di piaz 
za, senza ch'abbiano fatto il menomo malé;'e per- 
ché? perchè son cani. Quando si vuole commiserare 
un uomo che abbia la calamita di tutte le disgrazie 
si dice di lui povero cane! il cane è il tipo degli 
esseri sfortunati, Ma il cagnolino è tutt’ altra cosa; 
è un essere privilegiato, stimato, riverito da tutti; 
per lui non sono chè delizie , carezze , bon-bobi ; 
maugia i bocconi più delicati, dorme sulle piume; 
prauza a tavola apparecchiata ; ha posto in carroze 
za. Su quei fini tappeti, cui non deve imbrattare di 
fango piede profano, è solo il cagnolino che può fare 
qualche cosa di peggio, Il povero che domandi un 
pane per limosina può talvolta sentirsi rispondere 
con una sgarbata negativa, ma il cagnolino clie.de- 
sideri una ciambella non tema di non essere con- 
tentato. I figli possono essere condannati Sfar giore 
no e notte colla servità, senza che il pi@fe e la 
madre abbiano il fastidio e la noja di averli sem. 
pre tra' piedi, ma'il cagnolino non si distacca un 
momento dal fianco della padrona, e passa fra le 
sue braccia una gran parte delle 24 ore :... oh 
beata la sorte del cagnolino! E quali sono i meri- 
ti che gli procacciano tanti beni ? To veramente 
non saprei dirveli; perchè non li conosco, e perchè 
sono stato più fra cani che-fra cagnolini: però ne 
ho veduti parecchi, e credete pure che sono trat- 
tati intti così, Ma se volete sapere per qua'iprezio. 
se qualità essi ottengono nntrattamento così distinto, 
volgetevi alle donne nubili che abbiano .oltrepas- 
sati i trent’ anni, Queste è raro che non abbiano un 
cagnolino ; rarissimo che non vi dicano’ essere l'a- 
mico il più fido, l'oggetto ch'esse amano più di ogni 
altro; il più degno di essere amato, Gli uomini sono 
tutti bricconi, ingannatori, spergiuri, perfidi, ma- 
ligni: per questo esse gli hanno sempre aborriti. 
To ho notato talvolta che il cagnolino ha una decisa 
antipatia pel marito; il pover'uomo non può entrare 
in casa senza che quello latri proprio caninamen- 
te, e non fiata se altri entra anche nella stanza della 
padrona. — E le donne di teatro P... quelle poi pare 
che non sarebbero donne di teatro, se non avessero 
it caguolivo, Ma esse io eredo ghe lo conducino ap- 
positamente per dimostrare che il cagnolino non è 
un cane, Diamine! se fosse un cante la gente di tea- 
tro volete che lo sollrisse con se?... I 

RAFFARLLO FEOLI 


BUIDATOLNO HIIZ2IOR 
DI ALCUNE OPERE CHE SI TROVERANNO 
© PRESSO L'EDITORE A. NATALI 


ire 

SAVONAROLA fra Girolumo , prima edizione com- 
pleta di tutte Te opere;diretta dal signor I, B. Aquarone. 
Saranno 4 volemi in 8 grande a 2 colonne, 

ROMAGNOSI Gian Domenico, La scienza delle Costi. 
tuzioni, 3 vol. in 8. opera lucubrata dall’autore durante 
tutta la sua vita. page 

REGNAULT Elia, storia dell'Irlanda dai primi tempi 
fino al 4816, con un appendice biografica intorno a’suoi 
grandi uomini, 4 vol. in 18. ahi 

ENRICI Casimiro, storia dell'Oceania da’ primi tem- 
pi noti fino al 4846, 1 vol in 18. MTA 

BALBO Cesare; della storia d'Italia dalle origini sino 
all'anno 481 4) {1 vol, Charpanticr, Terza edizione, pri. 
ma compiuta; copiosamente corretta cd ampliata, 


GOL TIPI DELL'EDITORE ALESSANDRO NATALI 


ANNO II: 


——mò__ 


St-pubblicano Lre Numeri ed: tn'Apipendice 
ogni mese, Il prezzo da pigarsi in rate, senie= 
atfalisanticipite è di paroli. quindici all'anno 
negli Stati Pontific), e di-paoli.venti all’estero 
franco. ui confini: Si ricevono Je associazioni 
dall'editore ALESSANDRO NATALI in Roma; è 
fuori di Roma dai corrispondenti del giornale ‘ 


i 


Fanfilta; uno de’ tredici di Barletta. 
M, D’AZEGLIO, 


NUM, 


Lettere, libri e-gruppi da spedirsi' alla pi- 
REZIONE DEL FANFULLA IN ROMA non sirio 
éevono se non franchi di spesa. Il solo danaro 
ricevesi.anchié non affrancato: le. bollette degli 
ufficj-di-Diligenza tengono ‘luogo di ricevuta, 
Nei gruppetti del danaro sin segnito ‘a scanso 
di'equivoci if nome di chi spedisce. 


IL FANFULÙL 


GIORNALE LETTERARIO SCIENTIFICO 


Tutto ciò che ha relazione coll’arte della parola e coi diversi modi d'influire sulle 
idee e sugli affetti degli uomini, è legato di sua natura con oggetti gravissimi. 


ARTISTICO 


MANZONI 


Goa, do Gentajo 1847. 


SUSSIDI DI PIO IX ALL'IRLANDA 


e ia” ereeai 


Alle miserie tante, che travagliano la generosa 
nazione combattente e pregante, si aggiunge, come 
a tutti è noto quella tremenda piaga del pauperismo 
che da lungo tempo devasta il corpo sociale dei tre 
regni, Ed in quest’ anno a proza novella di virtù 
e forse a corona dei. patimenti e dei meriti, e co- 
+ me ad augurio di epoca meglio avventurata si fe- 
ce più dolorosa la sua situazione, si aggravò il pe- 
i so de’suoi mali. La fame, quest'orrendo flagello che 
non sanno stornar dall'uomo nè le aride dottrine 
degli economisti, nè le cure posticce di una socie- 
tà che ammanta l'egoismo di filantropia, ma che 
* spetta alla sola forza rigeneratrice del Vangelo dis- 
sipare, tornava ad infierir nuovamente su quel po- 
polo angustiato, E le anime buone se ne coutrista - 
vano, e AL Pastore uuiversale della-Cristianità n'era 
commosso nelle profonde viscere; e facendo sue le 
sciagure de’figli accorreva in loro sollievo. Onde 
donati scudi mille di suo peculio faceva invitare 
ì ciltadini e quanti stranieri soggiornano in Roma 
ad un sacro triduo in Sant' Andrea della Valle — 
triduo che nei di 24, 25, 26 Gennaio solennizato 
da tre sermoni in lingua italiana, inglese e france- 
se porgeva bella occasione ad una santa elemosi- 
na che raccoglievano i giovani alunni del collegio 
irlandese in vantaggio dei loro sventurati fratelli. 
E fu bello vedere stendersi a porger l’obolo mise- 
ricordioso la mano di cittadini di varie nazioni, e 
aver prova novella che tutti i miseri sono nella leg- 
ge del Cristo stretti da vincoli di fraternità, Au- 
che nei vari collegi e conventi della nazione ingle- 
«se in Roma furono ricevute caritatevoli ohlazioni; 
«onde sperasi per questo tratto di evangelica hene» 
ficenza saranno d’ alquanto temperate le angustie 
del popolo d'Irlanda. Così le benefiche cure del 
generoso Pontefice sieno caparra alla nazione in- 
felice di altri maggiori vantaggi che affrettino la sua 
morale e fisica rigenerazione. 


li 
i 
È 
| 
| 
I 


GIOACMINO POMPILI 
DELLA ART 
; SCOPERTA DI ALCUNI AFFRESCHI 


NEL GORO DEI PP. AGOSTINIANI DI GUBIIO 


DI rn 


Per quel tristo avvicendarsi delle umane cose, ondo 
sembra che la perfezione sia il più delle volte seguitata 


| dine al signore Sforzolini dal quale siamo inoltre lusin- 


: rammenta un fatto che mostrerebbe bugiarde Te parole 
| noscere quanto diMeilmente il diritto pensare si univer- 


fu consolato dalla vista di nuove opere di antichi artisti 


Fun murox altro allesco eecellento di Timotee Viti. Que- 


da decadimento; anche le arti belle dopo essere salite in 
Italia a quella altezza che ognuno sa, indietreggiarono , 
e non ullimo danno di ciò fu che molti uomini ignoranti 
o del gusto corrotti dimenticarono in luoghi oscurissimi, 
ovvero con'inlonachi e colori imbrattarono stupende o- 
pere di artisti italiani. Lode al vero però regna oggi un 
altro pensare, e stimasi avventurato chiunque può rido- 
nar loro quella vita, che non fu spenta, ma dirci quasi 
interrotta, Ne facciano testimonianza i moltissimi dipinti 
rimasti occulti lungo tempo, e che ora per virtù di so- 
lerti indagatori, si ammirano nelle pubbliche e private 
pinacoteche, E per non infastidire riportando notizie già 
cognite, basti solo rammentare il grandioso cenacolo del- 
l'impareggiabile Urbinate, ora ridonalo a Firenze dalla 
perita mano del Sig. Zotti. Altro dono somigliante ha re- 
so alla sua patria il chiaro pittore istorico signor Dome- 
nico Sforzolini da Gubbio. Osservò egli nelle pareti del 
coro dei PP. Agostiniani alcune traccie di affreschi , le 
quali si lasciavano vedero sotto un’ullimo strato di bian- 
co gettato in tempi posteriori sui medesimi. Bastò questo 
al suo zelo per fentarne |” inticro scoprimenfo che non 
è andato fallito. Quel barbaro bianco velava Te istorie 
della vita di S. Agostino dipinte nella prima metà del se- 
colo XV. Il benemerito signore Sforzolini, sebbene sia 
incerto nel fissarne l’autore, è inclinato all’ opinione 
che ad Ottaviano Nelli pittore da Gubbio possano, al- 
meno in parte, attribuirsi; e se fossero le medesime toc- 
cate con una qualche maggiore delicatezza non dubite- 
rebbe che Gentile da Fabriano vi avesse posto 1° opera 
sua, e ciò Lanto più in quanto da alcuni si vorrebbe che 
da Ottaviano apprendesse il medesimo i principi dell’arte 
pittorica. Tali affreschi sono principalmente da pregiarsi 
per il maggior lume che apportano all’ istoria delle arti, 
perla semplicità della espressione, e più di ogni altro per 
quel concetto veramente cristiano che in essi si ammira, 
concetto che si bramerebbe con più profondità meditato 
e praticato, dagli artistidel secolo ,se aspirano alla gloria 
di ricondurre a perfezione un arte nobilissima. È dovere 
di tutti gli amatori delle cose italiane professar gratitu- 


gati, che dopo uno studio più diligente fatto per via di 
confronti colle opere di quei valenti maestri, prenuncie- 
rà un più accurato giadizio. 

Mentre però da una parte la città di Gubbio ci porge 
esempio di operoso amore delte arti belle, dall’ altra ci 


espresse in principio, se non servisse piuttosto a far co- 
salizzi fra gli vomini, Quel giorno stesso che Panimo mio 


nazionali, fu pieno dì tristezza nella cattedrale di quella 
città, scorgendo essere stato occultato, calla erezione di } 


sto grande discepolo dell’ Urbinate dipinse nella parete a I 


destra dell’ara maggiore un Eterno Padre, cd altre sacre 
figure con uno stile da non far torto al maestro. La cor- 
rettezza del disegno, la grandiosità del panneggio, la vi- 
vezza del colorito, la maravigliosa espressione, ricordano 
le Sibille di S. Maria della Pace in Roma, nelle quali si 
vuole che "Timoteo prestasse mano a quell’ ingegno. su- 
blime, Sì degna opera è quella che hanno sepolta! Se in 
altri tempi fu chiamata barbara tal maniera di procedi- 
mento , nel nostro non saprei con qual termine appel- 
larla. Certo a me sembra un fatto da accender di sdegno 
gli animi che sentono, e speriamo che tali saranno quetli 
dei cittadini di Gubbio , che vorranno sia loro restituito 
uno dei monumenti più belli che vanti la loro patria. 
REGINALDO ANZIDEL 


GADTORTTA? PUPIDARE 
I 
— ne 
PADRÒON ANGELO BRUNETTI 
DETTO CICINUA CCHIO 
Popolana di Roma 
Oli «il popolo! cquel Buon popolo che ha 


il cuor sulla labbra .;. che ama. 
Da una Storia inedita 


( Continiazione) 


Sodisfatti gli'obblighi d'un figlio affezionato verso: 
il padre suo, (1) quest'uomo del popolo pensò a ri- 
coverare in casa propria la settuagenaria sua ma- 
dre, (2) ed allora divise Te sue allezioni e le.sue 
cure fra la povera vecchia e la giovine sposa. Se 
non che presto dovea nascere chi avrebbe suscitate 
nell’anîmo di Augelo tutte le tenerezze paterne, 

Divenuto padre, raddoppiò.il sno amore per tut- 
ti i suoi, e si trovò pago oltremodo di quella vita 
tranquilla che riempie l’anima di mille gioje pure, 


| inapreazabili. Nèla pace domestica fu mai interrot- 
ita da livigii; 


ma la perdita di qualche figlio mise 
mel lutto più volte quella buona famiglia. In quei 
giorni chi avesse scorto il nostro Angelo vinto dalla 
sciagura, e mello stesso tempo non oppresso dalla 
medesima , l'avrebbe giudicato un uomo educato 


cu 


(1) Pra gli altri oggett chie conserva Padron Angelo per 
memoria del suo Inron padre. v'è un'anello di così smisucata 


| Facghezza che non vi è dito della mano grossissiaa di Cicirune- 


chio che lo post contenere i figuratevi le dita cli Palron 
Lorenzo com'erano! 

(2) La madre di Padron Angelo è ancor viva, echi hi un 
po’ di conoscenza com questa famiglia può vedere in una vec. 
chia che ha più di ottant'anni, l'amprouta dei buoni popolani 
del secolo passato. 


a-quella fortezza d'animo propiia degli antichi ro. 
ment, ; 

Però l'eccellente Brunetti era nato nel nostro se- 
colo ese agli vecchi degli estranei compariva su- 
periore al dolore che lo angustiava ;. nell’ interno 
della sun ‘crsa non. potea tenersi dal Jagrimare. 
Quindi avvicinandosi alla moglie l’accarezzava più 
del'consueto gelfle faceva animo, e le diceva che 
il-pianto no avrebbe risascitato dl figlio... che 
bisagnava esser forti nelle angusiie .,. e poi fi 
niva col piangere esso pure , sfogando quel dolore 
che. supera in siffatto circostanze ogni ‘altro senti- 
mento: ? 

{n tal-guisa, passate le peripezie del 1851, Angelo 
Brunetti seguito ad essere buon popolano e buon 
cittadino: ma lo divenne ancor più nel corso degli 
anni che. seguirono quiell'infelice avvenimento. 
Egli s'avvide chie la massa del popolo avca mestieri 
d'un'istruzione morale di cui mancava allatto, e per 
quarto fin iui cercò di aprir gli occhi ai più gab 
bati, ed infuse nel cuore dei più idioti quei sen- 
timenti di virtt che fanno sempre trionfare l'opi- 
nione dei buoni pensatori. Per questo scopo san- 
tissimo non badò a spese. Saccorse i più bisognosi, 
profuse il suo danaro ‘che avea guadagnato colle 
fatiche ; csi sagrificò a stendere perfino la mana 
aì suoi nemici, nemici di cui era stato il terrore! 
Fra le cure di queste pubbliche fucccude non la- 
sciò d'essere negoziante avveduto ed onesto, e fu, 
como’ lo è, uno idi quelli pei quali la parola d' o. 
nore vale qualunque scrittura, Nè fu invidioso che 
altri si ponesse al'traflico ch'egli esercitava, che 
anzi ad-un ta] Pisani suo carrettiere donò egli stesso 
clientele c mezzi, unde negoziare alla meglio e far 
del proprio. 

Ma l'istante in cni Padron Angelo doyea mostrar 
al mondo quei magnanimi sentimenti ch’ ei nutriva 
da lungo tempo, era serbato al giurno glorioso del- 
amnistia, Esso avea sofferto coi prigionieri, beuchè 
non prigioniere; allora giovò ni graziati, benchè di 
niuna grazia avesse. goduto: ma pei cuori che sen- 
tono, ur bene pubblico diviene una :gioja privata! 

Che se alcuni non compresero di quanta impor- 
tanza fosse l'atto benelico di Pio Neno, ciò signi- 
fica che hanno la benda in sugli occhi: Angelo da 
buon.popolino immaginò subito il bene che ne ri- 
dondava ala sua patria; quindi apri il cuore a mille 
speranze di gloria; quindi concepì l'idea di un 
trionfo degno del Sommo Pio, — 

Nei tre giorni delle feste , il nostro -Ciciruac- 
chio fa largo di mille doni, fu pronto a mille di- 
mostrazioni di gioja , Su il più entusiasmato par- 
tigiano «lell’Augusto Benefattore, Tuvitato a sotto- 
seriversì nella nota di quei generosi che forma- 
vano una raccolta di danaro per soccorrere 1 gra- 
ziati bisognosi, egli diede la sua oflerta dicendo 
esser, dovere di cotti Punirsi a-quella bella. ca- 
rità fraterna, — E se pubblicamente dimostrava 
tanta nobiltà di cuore, privatamente dava, esem- 
pio di una gentilezza d’animo, e di una inaguani- 
mità superiore al suo secolo, 

Di tanti faltiio conteravvi quest'uno. Un povero 
romagnolo, alcuni giorni dopo le feste dell’ammistia, 
capitò in Roma colla certezza di poter riabbraccia- 
reun sno figlio già da molti anni rinchiuso uella ga- 
Iera di Civitavecchia, Per non so quale complica- 
zione di avvenimenti quel giovinetto non. poteva 
esser libero se non dopo qualche mese. Il padre 
Colente di questo fatto stava lamentando la sua 
sventura con cert altri del suo paese, nel bel mez- 
zo della piazza di Spagna. Ciciruiechio in pas 
sando udì queste parole che uscivano dalla bocca 
del Romagnolo: ;) e mero male ch' io avessi ora 
un po di danaro per ritornarmene a casa; ma 
it fatto sta che gli ho spesi nel dimorare qui-in 
Hema , e son più disperato che mai. ,, — Chi è 
'isperato ? disse. Padron Angelo intromettenilosi 
uel discorso , 1) che v'è successo buon'uomo?,.. 
‘enite qua, andiamo a bere, che c' è rimedio a 
ult0. E qui a costringerlo dolcemente perchè 

lesse entrare nol suo nogozio di vino, posto 
‘ella medesima piazza. Seduti l'uno rimpetto al- 
altro, Cicirnacchio si fece raccontar perbene co- 

erano andate le cose i e dopo altre varie inter 
igazioni strinse il discorso col dire :.,, £ quanto 

ò ci vorrebbe per ritornare a Bevi — Cin- 

ie scudi! vispose il romagnolo facendosi di bra- 

a, e Padron Augelo: ,) Lecali qua,e andate che 

fo v'accompagmni!,, — L'altro piangendo di gra- 

udine volle fargliene una ricevuta a forza, e Pa- 
on Angelo non la voleva assolutamente perchè i 
tisgraziati, egli dice) non hanno alti obbligo fuo- 

i che di chiedere onestamente, — : 


(12 fine nel prossimo numero). 


TOMMASO. TOHMASONI 


PROSPHUTD 
GEOGNAFICO STATISTICO ED ECONOMICO 


DELLA MANCA DI ANCONA 


lana 
I 3 


Un cenno sulle forme e le inclinniioni dei Mar- 
chegiani, La popolazione che giace. fva il Fiume- 
sino e il Tronto vanta la disceridenza dal puro 
sangue umbro e sabino: provenienti dalla mede- 
sima stirpe, ma di: poi fusi coi' Celti Senoni , di 
cui serbano la profferenza. linguistica , sono gli 
nomini del dfontefeltro ‘e quanti abitano il ter- 
ritorio che stendesi da Sinigaglia a Rimini, Il 
perchè ,. generalmente parlando , gli uni tengono 
le fattezze proprie degli uomini dell’ Italia cen- 
trale, ben fatti, vigorosi, in cui più dei tratti 
nervosi risalta la figura muscolare , ili scolpito 
rilievo più che di svelti e risentiti movimenti : 
nelle donne ammirasi una forma animata e d'una 
soave espressione nélla stessa regolarità dei li. 
neamenti; in cui inprontasi una somiglianza pros. 
sima interamente alle immagini greche, come sem- 
bra a tutti i forestieri che d’ Ancona , pel cin. 
golano , per lo jesino recansi in Macerata. 

dl contrario gli eredi del sangne e della cel. 
tica favella hanno colla statura più atante la 
persona più agile e spîccatave sì negli uomini che 
nelle donne scorgesi il tipo caratteristico delle 
popolazioni romagnuole e della Italia settehtrio- 
nale. 1 

Predomina nei primi la fermezza , il coraggio, 
la serietà mentre che mostransi ilari e socievo- 
li; amanti della fatica, tenaci del passato cu- 
rano con grande studio il presente , amano la 
giustizia ma non vogliono trascorrere ad eccessi 
pei farla trionfare , son più del bello amici del 
verd è del buono. — Sono gli altri più desti di 
mente. e di biaccio, più pronti ma men perma- 
nenti negli affetti y d'indole tanto viva che tal. 
volta a' generosi atti adoperano messi i più dif- 
formi , poco curanti delle tradizioni vagheggiano 
con sollecitudine l'avvenire ; cupidi più della 
gloria che di altro. È coteste due sorta di mar- 
chegiani che pajono discordi in apparenza non 
sono che due fratelli d° indole diversa , ma con- 
cordî nei massimi principj e ne’ più cari senti- 
menti. della unanimità di famiglia , della dignità 
cittadina, della carità della patria. Non sì però 
che tali virtù in essi trovinsi di presente in uno 
stato di perfezione. Havvi chi in quei nostri con- 
\fratelli trova molto raffreddata l ospitalità an- 
tica, che l'oro facilmente fussi studio ed eredità 
delle famiglie, che il pubblico bene prende -sti- 
molo e misura dal privato , che vantaggiasi il 
comune con dirsezzata opera perchè i più bene- 
meriti non v' abdiano maggioranza , che tiensi 
civiltà Ia esterna coltura della persona, che scam- 
biano. il decoro e la decenza col lusso , che 
l'uom di vaglia prima che dai meriti si apprezza 
dalle vesti che i bene ngiati ancora chiamano 
volgo il popolo e siccome tale lo trattano , che 
chiamansi e rendonsi villanii contadini, che nelle 
pubbliche professioni ai cittadini si preferiscono 
gli estranei, che le città e le terre non si ado- 
perano interamente a spogliarsi dell inveterato 
astio municipale e si svillaneggiano ancora con 
sopranomi offensivi, 

Pure è dessa la terra, inclita parte dell’italico 
paese , che fu madre di un Barro, di un Venti- 
dio, dello Stabiti ; del: Caro , del Bartolo, ‘del- 
Eustachio, del Bramante, di Raffaello, di tanti 
nobili spiriti , valorosi per opera dell ingegno e 
della mano, imaginosi e ragionato ri, cultori del 
bello e promotori dell'utile. E° dessa V italiana 
provincia che insieme coll’ Umbria ; nostra più 
strelta consanguinea x il massimo guerriero del- 


l'età nostra diceva essere il semenzajo e l'edu» 


catrice dei più valorosi nomini atti alle armi € 


a’ combattimenti; sobri ‘e persoveranti (V, list, 
dela Pap. liv. I, par M, Rauke). 

Passando a toccare del carattere proprio e 
comune «dei dialétti marchegiani "conviene av- 
vertire:che in essi, come nelle forme fisiolagiche 
ecmorali, così v'è differenza nella pronunzia e 
ne‘ modi della favella, ciascuna corrispondente 
a piceno alle due distinte popolazioni sopra de- 
scritte, Quella che sielé nel gran territorio me- 
ridlionale dal mare ai monti, perchè immediati 
oviginarj degli umbro-sabini, perciò eguale ha 
colla pronunzia tulla l'economia filologica; sehiet- 
ta di aspirazioni, di contorcimenti è di stenti e 
smozzicature nelle parole, che ad. essi escono di 
bocca intere e sottanti, IL il centro di cotesto 
puro dialetto italico ( ancorchè inferiore al to- 
scano per ricchezza, per nobiltà e proprietà di 
vocaboli è di frasi) fermasi tra Jesi e Cingoli, 
anche a giudizio ‘de’ più accorti viaggiatori; e 
via via ché, per Macerata si passa per Fermo @ 
quindi si va in Ascoli è facile avvedersi dalla pro» 
nunzia e dalla qualità del dialetto che si sta vi» 
cino call’ Abruzzo regnicolo : anzi Ascoli può ri- 
putarsi una città del regno di Napoli, tanto sa 
di pronunzia regnicola il suo accento, D' altra 
pavte da Jesi calando in «Ancona ; quivi già in- 
cominciasi a udire la profferenza celtica , che. 
intera , per quarto può esserla in bocca di uo- 
mini che sono naturati sotto il bel cielo d'Italia, 
odesi nel dialetto tutto proprio dei montéfeltra- 
ni, dei sinigagliesi, fanesi e pesaresi. Meritano 
di essere lette le considerazioni che ne fa'l e- 
gregio sig. Zuccagni Orlandini nel tomo X, pag 
159 della Corografia dell’ Italia. Da ultimo deve 
Sarsi menzione della pronunzia tulla particolare 
a' luoghi del litorale marchegiano , onde il dia- 
letto n‘ è contraffatto in un modo il più goffo e 
barbaro ; nel che convengono quanti odono par» 
lare quegli uomini che sono presso che tutti pe - 
scatori e audaci marini da Ancona al Tronto ; 
nel. cui accento par che cupo e tetro suoni. il 
Autto di quel mare burrascoso. 

Un amoroso fratello può al suo consanguineo 
parlare il vero con lealtà e coll’ intento del be- 
ne, e parlarne quando i falli e i difetti posso- 
no facilmente esser tolti coi mezzi opportuni de’ 
tempi correnti. Oh quanto i marchegiani saran- 
no migliorati de’ nuovi asili per l'infanzia, dalle 
riformate scuole comunali veramente utili a’ figli 
dei contadini e degli artigiani e da quanti isti» 
tuti oggidì si crearono par la salutare educa- 
sione del popolo a sterminio dell’ozio corruttore 
e del funesto pauperismo, Tra tutti i mali che 
ne saranno dileguati, vedremo scemare princi- 
palmente la vita dei contrabandieri che ha tanto 
avviliti i nostri Ascolani e quei del Montefeltro, 
che  mettonsi in consarteria di delitti coi vegni- 
coli e toscani che stanno a’ confini dei due stdti. 
Allora speriamo di salutare ; utopisti di buona 
Sede, una soda civiltà neî marchegiani , che tro- 
verà un paragone di lode nella formosità delle 
loro sembianze , e nel sorriso di quel cielo, nel- 
la mitezza di quell’ aere profumato , nella beni- 
gnità di quella terra, che gode di eccellente es- 
posizione, ch'è ricca di perenni fontane e di salu- 
tevoli acque, ch'è lieta di animali e di biade e 
di fruttifere pianto, 


(Continua) ‘CARLO ARDUINI, 


RORALRZEA 
MAT. EI 
SERENITA', ALACRITA’, ALLEGRIA. 
1, 
Quando gli Spagnnoli combattevano , dal 1808 
al 1814; la loro magnifica guerra d' indipendenza 
contro a Napolcone, essi avevano una di. quei modi 


di dire proverbiali, che aiutino « formare e.man» 
tener le opinioni nazionali, -Bottuti e ribattuti in 


numerose epperciò gloriose sconfitte, essi clicevano 


dopo ognuna unaiimenenta: n9 importi, e san 


tinuavano, E talora; disputandosi tiva essi; quale” 


avesse’ opevato più de’ lor generali, Castanos, Re- 
ding, Palafox, Guesta, La Romana, Albuquerque, 
Ballgitreros, Murillo, l'Empecinado, Mina, vd altri, 
troneavasi la disputa esclamando: che insomma chi 
aveva giovato più era. stato il gran general No 
importa, Fosse pur colia alla grossa; era conse- 
guente in quella nazione, in quella liugua clie lia. 
la bella sinonimia di serenidad con coraggio. Le 
lingue sogliono serbar nelle loro ‘parole l'impronta 
di Joro storia, La lingua spagnuola sorse tra quel. 
l’altra: più lungamente infelice, epperciò ancor più 
bella guerra d’indipendenza, che durò sette secoli 
contro a' Mori; e la nazione v'ebbe quindi ad eser- 
citar principalmente quella costanza, quel coraggiu 
nella sventura, che appunto si chiama senenITa’. 
Ed cella, la nobil nazione, ne estese il nome por a 
quasi ogni sorta di coraggio in genèrale. 

Ognun 50, che gli Anglo-Americani sono oggi 
il popolo più operoso, più alacre del mondo; e che 
è lor modo di dire volgare, Go a Aead,.va diritto, 
va ardito, Dno de’ loro nomini di Stato yi aveva 
preso il vezzo così, che richiesto della mano d’una 
sua figliuola con uva bella lettera dell'innamorato 
narrasi non rispondesse altro, che il Solito go @ 
liedd; così donando il suo consenso. — L'anacenità” 
è il coraggio nella fortuna, l'andar ardito Poperar 
quanto più si può in essa. 


; Irnostri padri latini furono grandi mella sventura 
e nella fortuna, Ed chbero quel bel modo di dire, 
macte animo, che comprende i due coraggi, la se- 
renità e l’alacrità, il no importa, e il go a head. 


G)' Italiani ebbero una seconda grande ‘età di 
coraggio, l’età dei comuni, Tuttavia non trovo niun 
modo di dire universale, che esprimesse quel co- 
raggio, V'è sì il cosa fatta capo ha de’Fiorentini, 


. May mal usato una volta da un cittadino cospirante 


contro alla vita d'un cittadino, e sortone in quella 
città il mal seme dellc fazioni intestine, il detto 
cadde, nè potè rialzarsi appresso ai buoni, Nè era 
guarì buono în sè; esprimeva un coraggio avven- 
tato, applicgto al mal come al bene, da venturieri 
civili è militari; quel coraggio di che appunto fu 
sprecato tano per quattro o cinque sccoli, con cos) 
poco prò della patria comune. 
5 5. i 
Trovo: usato continuamente da Sampiero e da 
Paoli, e: così per dugento anni da' Corsì, questo 
modo di dire, state di buon animoj;'è la traduzione 
‘esatta del macte animo. E vi trovo questa nota del 
‘T'ommaseo: «Il mantenere negli altri e in se la spe- 
ranza, ma senza dare in follie, è proprio de’forti, 
{dreh, stor, x1, 515). 
6. . 

L'AuLEGRIA poi non è nè sercnità, nè alacmtà. 
Molti sona allegri, che non sanno esser alacri nella 
fortuna, nè sereni nella sventura. L’alacrità e la 
serenità, sono virtù incontrastabilmente, non }’al- 
egria; se non si volessò dire che è quasi virtù cor- 
sorale, Certoè, più che altro, temperamento, flori- 
ezza di salute) e grazia, se non eccede. 


Come fa sovente, la Cisa definisce molto male 
vsercnità, quiete, tranquillità. Perciochè l’uomo 
reno non è sempre quieto nè nella fortuna, né 
ella sventura; anzi nella prima egli opera sovente 
vi diventa alacre; nella seconda egli opera finchè 
uò. La serenità non è sinonimo di quiete se non 


uando non è più possibile nè il resistere alla 
véntura;, nè il risollevarsi da essa; ed allora, ma 
Hora- solamente, ha un altro sinonimo, rassegna. 
ione, ; 

8. 


sStrugge nè la serenità nè Valacrità. Ma queste sono 
sì distrutte da Lutti i furori lunghi, dagli odii, dal- 
invidie, dai desiderii e dagli adempimenti di ven- 
etta, O calunniatori! voi distruggete per sempre 
® voi quelle serenità ed alacrità, Jo quali voi non 
ate che turbar un momento nel calunniato, 


L'ira che ,, è breve furor ,, turba, ma non di 


CLREAI Sura 
e) DU 


Delle tre, Ta sola sempre possibile è Ta serenità, 
L'allegria è impossibile sempre ad alcuni per tem. 
peramento, ad. ogni buono nelle sventure altrui. 
Nelle proprie si fa difficile, talora impossibile Po- 
perosità, e quindi l'alacrità. Tutte le sventure tol- 
gono più o meno d'operosità; alcune non son altro 
che privazioni d’operosità. — Un illustre generale 
di cavalleria, a cui era stata fracassata la gamba 
da una palla di cannone, se-la guardava aniputare; 
ed al buon servitore che piangeva: stolio ,; disse 
# non avrai più che uno stivale a lustrave ,,, Era 
serenità; ma la marcia al nemico, ma il campo di 
battaglia, ma la carica nè il trionfo non gli poteron 
più dare mai le loro alacrità. 

10. 
Quando rimane possibilità d'operosità e così d’a- 


‘lacrità, nella sventura, questa rion è sventura com- 


piuta. Ma il secondare questa possibilità è forse 
l'estremo del coraggio umano. — Il solo mezzo di 
non perdersi ne’rincrescimenti dell’operosità per. 
data; è saper trovare una operosità nuova. Così 
Dante, così Cosimo de’ Medici, e tant'altri antichi e 
nunvi della lunga serie de’nostri fuorusciti, Gl’Ita- 
liani troppo sovente von alacri nè operosi in patria, 
diventano. tali non di rado al trapiantarsi fra gli 
stranieri - : 
° 13, 

Naturalmente, come virtiyla serenità e l’alacrità 
non possono essere se non în opere virtuose, — I 
viceversa , siete voi dubbiosi nel determinare se 
sia virtuosa tale o tal opera di mano o d’ingegno? 
Ecco nn metodo breve a cid; osservate se la imma- 
ginaste, se la segilite, se la compirete con alacrità 
in caso di fortuna-seconda, con serenità almeno in 
caso di.sventura, E se sì, go a. lead, andate avanti 
di buon animo; chè alla peggio z0 imporia. Ma se 
no, ritractevi virtuosamente e presto; cercate ‘per 
voi, per li vostrì, per la patria, un'altra, che possa 
essere alacre o serena, operosità. 

(Dalle letture di Famiglia) CESARE BALBO 


ASSOGLABZIONI AGRARTI 
IN ITALIA 
_—2ò— 

Ora intendono moltissimi , o fanno vista d'intendere , 
quanto 1° agricoltura inluisca sat benessere de popoli : 
ripetono co’'pubblicisti essere il contadino prima radice di 
ricchezza; bocche sozze e non sozze magnificano la sem- 
slice vita campestre; buoni e sedicenti cittadini procla- 
mano il bisogno di educare le nostre classi infime, d'ino- 
calare idee di umanità c fratellanza, di dovere e dirilto 
agli agricoltori. Parole! ! Negli stati romani quantunque 
quegli spiriti filtrassero da gran tempo , giammai si {ra- 
dussera in azione. 

La nostra abondanza di accademie letterarie è vera- 
mente stomachevole: e diaccademie agrarie abbiamo pe- 
nuria grandissima s"è vera Ta nullità di una istituzione 
la'quale falliséa al proprio debito, E poichè s'inaugurava 
nel Friuli it 23 Novembre 1846 una specie di.accademia 


(se aquel virile e nobile istituto Frinlano siffatto nome ' 
è R , | 
non fa ribrezzo } quale la mostra agricoltura dimanda, | 


ora D’espongo la costituzione e le tendenze. 

Da tutte le teste del paese meglio istruite, e da tutte 
Ie borse degl’indòlli di buona volontà prende alimento 
il giovane istituto, che a ragione si dice Associazione 
dgraria:tà i dolti portarono 1° ebolo delta scienza . gli 
uomini senza Tettere vi portarono l’obolo del danaro. Una 
Presidenza di 5 membri governa lAssociazione, è dalla 
presidenza dipendono : 

4. Un Comitato di 25 membri nel quale risiede il mag- 
gior centro di azione ) 

2. Una moltitudine di Comitati filiali quanti sono i di- 
stretti, Questi comitati studiano i bisogni agricoli della 
propria provincia; promuovono i rimedì a que’ bisogni, 
tengono adunanze particolari in tempi e posizioni di- 
mandate dall’ arlo, Succossivamenie ne' capi-lnoghi dei 
distretli in primavera e autunno l'Associaziane si aduna 
a Congressi generali per quasi festeggiare i lavori c gli 
studi delle aduvanze particolari, Concorsi, premi, ricom- 
pense; senole agrarie, poderi modelli, biblioteca, gior- 
nale esauriscono le contribuenze de’ socì. --- Tal®è l'As- 
sociazione agraria lriulana. 

Anteriore alla quale comparve Ja Piemontese, fondata 
sopra similì basì : ned altri ha Vitalia di quegli Istituti; 
intorno la missione de’ quali valgano le seguenti parole 
di F. Prodari, ,, Allo spirito d° associaziouo debbono le 


maggiori nazioni europee la sempre progressiva Mloridez-' 


za della loro industria s.del Loro commercio che solo in 


questo spirito è il vero'mezzo operativo , il palladio di 


quella candiziane:civile che forma di un gran popolo una 
grande nazione; chè nelle istiluzioni congregalive e tene 
denti a migliorare le condizioni materiati del popoto può 
mettere radice e svolgersi il sero progresso. Non igno- 
riamo come queste nostre parole conducano ad una tc0- 
ria molto controversa, e che v'ha chi opina essere gli agi 
un argomento di corruzione e di ignavia sullo spirito 
umano; ciò nondimeno noi non possiamo rinunciare alla 
persuasione, che ben poco può prendersi pensiero dello 
civili condizioni della propria nazione, chì trovasi dalle 
ristrettezze della fortuna obbligato a pensare, nolle e 


di, ai modi di sopperire alle supreme necessità della vi 


ta... ser Chi not ha bisogni naturali insodisfalli 4 è some 
pre di spiviti più indipemdenti , e più gagliardi del biso- 
gnosa impotente, Per ogni volta pertanto che néaccadrà 
di parlare del presente e dell’ avvenire ai nostri contra 
telli, noi avremo sempre pronto il grido di associazio= 
ne! ,, (4) 

A. ANGELINI 


Ci tenghiama onovati nel produrre i primi ques 
c Gy RESSE OL) 3975) . si ; 
sta dichiarazione, deli egregio signor Marchese 


Massimo d'Azeglio, 


FNFUL 


M'è venuto alle mani un libretto intitolatoArrin- 
Dior AL Lino D'azeGLIO ee, Scrilto per cura d'un 
galantuomo, Italia, Giugno 1846, 

Per quanto. stimi non doversì far caso di scritti e 
d'oflese-anonime, ed essere dal tutto inutile per 
parte mia un apologia a questo proposito, mentre 
seiza dubbio i) buon senso del pubblico l’ha oramai 
fatta ed accolta in mio favore: tuttavia tIraltandusi 
dì SUE e di convenienze nelle quali sono egual- 
mente interessati l'onore e la probità non solo mia 
ma d’ogni scrittore, non stimo cosa superflua far pub- 
blica e solenne professione di quelle. massime che 
debbono guidare costantemente oguuno nell’espri- 
mere le proprie opinioni per mezzo della stampa. 

Acscritti pubblicati col nome dell'autore si pos- 
sono far risposte od opporre confutazioni parimenti 
firmate; e questo é onorevole ed onesto. modo di 
mettere le diverse opinioni a contrasto; e farne giu- 
dice l’universale: ma nessimo ha diritto d’aggiun- 
gere di proprio arbitrio agli scritti altrui appendici. 
Co) continuazioni che più o meno suppongono accordo 
o società coll'autore: mentre i vocaboli stessi d'ac- 
cordo e di società, implicano volontà libera ne*con- 
traenti; ed affermare il contiavio sarebbe ingiusto 
ed assurdo. ” 

Tanto meno poi esiste il diritto d’ associare .il 
nome a'teni ad un atto vile e vergognoso quale è 
quello d’infamare nn privato, per mire evidente- 
mente private nascondendosi dietro anonimo, 

Dichiaro perciò che ripudio e rinnego ogni sa- 
cietà o vincolo qualunque coll’autore dellarprn- 
Dice; e rimelto nell’opinion pubblica .il gindicare 
se il mio nome meritasse d'essere seritto sul fronti» 
spizio d'un simile libello, i 

AFASSIMO D'AZEGLIO È 
Cendva, 23 Gennajo 1847. 


BIDA TOORANNA 
DEL LAVORO 


CONSIDERATO'NE' S1JOI RAPPORTI MORALI 
COL PROGRESSO DELL’ UMANITÀ? 
- Discorso del Conte A. Saffi. Forlì 846. 


en 


È il lavoro il tema.o il fine della scienza Cconomicn 
È: tale eziandio il titolo e | argomento di un pregevolis- 
simo discorso dn} signor Conte Sali di Fori, col quale 
venne inaugurata nella sua città, insigne:dì coltura e di 
svegliati spiriti.la solenne premiazione di opere artisti. 
che e di oggetti industriali pertinenti a quella legazione. 
1) ragionamento è concepito da una mente Mosafica, pe 
nelratissima dello studio delle cose pubbliche:e tutta in- 
fervorata dell’ amore del bene, che -vaghegria: sì calda» 
mente la ristorazione del nome patrio, Fu in Italia che il 
lavoro , industria ed ogni arte civile ebbero.il daminio 


{*) Antologia ilaliona: Torino: 1806 Dispensa 4. 


più esteso, cla più certa applicazione, o a dir meglio di- 
vennero un fatto politico nella costituzione e nella forma 
dei comuni sì bene ordinati dalla Lega etrusca,che altra» 
verso le.violenze romane passarono nel medio evo, dove. 
presero novella vita. Erano dali, erano cemento d’ una 
storia e di una scienza pubblica , la quale senza quegli 
elementi fondar non polevasi, nè fuori di questo paese 
classico e fatale. Ma le disgrazie ultime che tanto trava- 
gliarono la penisola, cogli altri beni civili ne distrassero 
sifatta scienza; che gli stranieri si vantano di comunicar- 
ci ora ingrandita e riformata da quella che naeque fra noi: 
nè tulta verità, nè tutta bugla. Tale a un dipresso è la 
prima parte di quel discorso; che al secolo XY che segna 
la grande scoperta dell’ America per opera dell’ italiano 
Colombogdimostra cessata unilameute al commercio del-: 
fa penisola con tutto il mondo anche la storia della politi- 
ca economia. Sì che nella seconda parte egli per sommi 
capi accennando le tendenze sociali e le cmseguenze be- 
nefiche di tanta scienza verso il pubblico benessere, esor- 
ta i cittadini con un’ eloquenza ispirata dal santo amore 
del vero e del buono, a migliorare , ciascuno secondo lo 
slato e le occorrenze, la condizione economica sì dome- 
stica che municipale, perchè possa rialzarsi una patria 
operosa, forte e civile: è allora co più caritatevoli isti- 
tuti, in mezzo al rifiorimento delle arti, e delle industrie 
nazionali, segnatamente dell'agricoltura in questo bellis» 
simo suolo cotanto sorrisb dal cielo, la scienza della èco- 
nomìa politica metterà profonde radici, albero fruttifero e 
durevole, quì dove la religione la chiama a felicitare l'u- 
mana società, ripudiando gli aberramenti elestravaganze 
di ehe 1° hanno macchiata gli stranieri mercatanti. Mo- 
strati i concetti principali del ragionamento del Saffi sul 
lavoro, son lieto poter soggiungere che il nobilissimo as- 
sunto venne lameggialo con un libero e filosofico det- 
tato, in cui la bontà dello stile va pari alla sccitezza 
dei pensieri: dote de’ begli ingegni italiani. Tra i quali 
pensieri ne ho incontrati di sì veri e profondi , ein essi 
compiacendomi per corrispondenza di sentimenti ( mas- 
sime sull’ esistenza anteriore ai romani degl’ italiani co- 
muni e sulla missione de? papi in ordine alla civiltà) son 
tratto a credere che se in breve riuscirà il Saffi quel de- 
gno:cconomista che i suoi studî e le occorrenze patrie sa- 
pranno rendere , potrà ad un (empo offrirci una vera fi- 
losofia della storia italiana, 
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“Cenni storici sulla Torre Anguillara in Traste- 
‘© were redatti dal principe D. Camillo Massimo. 
Roma tip, Monaldi 1846. 


Non v°è in Roma persona che non abbia visitato o non 
abbia udito parlare del Prescpio del sig. Forti nella torre 
elevatissima che domina la regione transtiberina di S. 
Francesco a Ripa. Ed io ricordo con moltissimo piacere 

<la-visila che ne feci l’anno scorso; e così da quella som- 
mità potci lanciar L'occhio sull’immensità del circostante 
orizzonte deliziandomi della maravigliosa veduta del pae 
secche quindi si scorge, e la campagna romana che ter- 
mina col mare, e in giro i monti laziari, le alte cime del 
Velino, e lontano lontano i monti dell Umbria c dellE- 
truria. AnLica è cotesta torre, che dalla sua figara e dal- 
la.costruzione mostra bene essere stata contemporanea 
e testimone dei fieri tempi baronali della patria di Cola 
di Rienzo. Ma a qual potente signore essa appartenne? 
TI sig. principe D. Camillo Massimo che vanta la prima 
nobiltà romana, con un libretto pregevolissimo perjsen- 
no e ragguardevole erudizione, ci dimostra esserne sta- 
ta signora la casa degli Anguillara , forte non solo di 
ricchezze e di potentissime aderenze , ma rispettabile 
per illustri personaggi, tra i quali merita distinta men- 
zione quell’Orso senator di Roma, onde fu coronato in 
Campidoglio il Petrarca, e il conte Everso terribile per 
animose opere cadun lempo venerato per pie elargizioni, 
con altri consanguinei memorabili per delitti e virtà a se- 
conda dei tempi del medio evo sì ben ricordati dal nobile 
scrittore di quei cenni storici. Dopo I° indicazione delle 
molte vicende della torre degli Anguillara, il sig. princi- 
pe Massimo opportunamente accenna la decadenza di 
quel potente casato ; e quello storico edifizio venuto in 
mano di popolane famiglie, finalmente ne diventò enfileu- 
ia colui che da stanza di violenza, di sangue e di frodîì 
seppe cangiarla in un teatro di sante memorie di verità, 
di luce e di amore. 

11 nabile autoredi siffatta operotia, intesa all'iustra- 
zione di un monumento storico di Roma di non piccola 
considerazione, non abbisogna al certo de’ nostri poveri 
elogi; merita però che il suo esempio non passi inosser» 
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Î vato fra'i ricchi patrizi onde Vèterna città si onora. Che 


se ad ogni classe di civili persone è utile, è necessario 


certamente lo studio della storia a° nobili signori per 


quelle ragioni che ciascuno facilmente conosce. 


Intanto al vedere dal lodato libretto che tra i romani 
patrizi v'è chi caldeggia con profittevole amore ie cose 
storiche, abbiam ragione di credere che non si è lontani 
da poter vantare ancor noi una società rivolta alla ricer 
ca e pubblicazione dei documenti ineditio rari da servire 
per una completa illustrazione della storia patria, Per i} 


grandi vantaggi che a tale oggetto possiede Roma colle 
altre ciltà dello stato pontificio , siflatla società storica 
diverrà superiore a quelle onde son liete da molti anni 
Torino, Firenze e Napoli. Quivi eziandio ne saranno pro- 
motorie mecenati generosi e illustri patrizj: non si tratta 
forse di trar fuori dall'oblio allo splendore di gloria me- 
rilata infinite imprese di valore e di sapienza civile ope- 
rate, dopo il decadimento del romano impero, dai degni 
eredi e successori dei Gamilli, dei Massimi, degli Scipio- 
ni e dei Cesari? ; 
CARLO ARDUINI 


GUSTAVO MODITMA I AOMA 
‘© NEL GENNASO 1847, ° 
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Il primo attore italiano, il grande artista dramma- 
tico ficl vero seriso della parola, dopo quindici anni di 
lontan@nza faceva ritorno a Roma, e dopo un breve corso 
di recite ne riparliva. Fu un rapido passaggio, fu come 
un’apparìzionedi stella lucentissima in cielo bujo e tem- 
pestoso; sì che a pochi fu dato scorgerla, e sempre a tra- 
verso nebbie desolatrici, a lraverso nubi foschissime. 

È noi l’udimmo sulle scene del Vatle il sublime atto- 


‘re. Nei trasporti ora affettuosi or furibondi di Saul, nel- 


l’accento passionato e divino dell'Alighieri ei ci apriva 
innanzi un mondo sconosciuto di pensicii e di non più 
immaginate bellezze, ci trasportava a quella altezza di 
sentimenti che ls arti sanno raggiunger maggiore, ci ri- 
velava quasi dissi tutta la potenza del genio italiano. 

Modena è l’uomo della natura; è uomo dell’arte; è 
l'uomo della ispirazione che fe riepifoga entrambe, In 
lui si dimentica il seguace di un mestiere e si è forzati 
contemplare il rappresentante di un’idea, di un fatto, di 
una verità di cui abbia assunta la manifestazione. AI suo 
apparir sulla scena una simpatia una misteriosa affezione 
Ll’investe per esso; € quando la parola o ingenua 0 com- 
nossa 0 concitata gli esce dalle labbra, ed a quella pa- 
rola tutto si fa commento, il guardo l’atteggiamento, 
ogni moto della persona, ti si suscita per tanta dovizia 
artistica un senso sovrano che comprende le più candide 
e sublimi compiacenze di che possa andar paga l’anima 
dell’uomo 

E dovunque si recò a mostrare questo tesoro del ge- 
nio che gli ferve nel petto, in quante città del benedetto 
paese si fece sulla scena maestro e interprete del bello, 
destò tali impressioni d’ineffabile meraviglia da non per- 
dersi fra lo larve fugaci del fanatismo volgare, ma sì da 
tramandarsi a*posteri fra i monumenti dell’arte, Con 
dolore però ne è forza dire che in Roma così non accad» 
de; Pentusiasmo di questa capitale non fu pari a quello 
delle città sorelle; qui i trionfi del nobile artista non 
furono segnalati e completi siccome altrove. 

D’onde ciò? Da varie cagioni: colpe alenne del Mo- 
dena istesso , altre del pubblico. Chè, mentre tptti 
aspettavano produzioni o nuove o moderne 0 non lanto 
niale, ei ci regalò quasi tutte anticaglie. Anche in 


queste si sfolgorava in tutfa la sua potenza, ma difel- 


tando sempre quel grande elemento del nuovo che nella 
mobilità animata delle p'atee va molto tenuto a calcolo 
non ebbe intero l'ellelto. E ciò facendo erasi forse pro- 
messo blandire un certo gusto, ma mal glie ne incolse. 
E quel che maggiormente gli nocque fu la disarmonia 
nella quale trovossi fra’suoi compagni non dirò d’arte 
ma di mestiere. Un gigante che combatta fra°poveri pin- 
mei è scena più di compassione che di meraviglia ; e 
fa torto ad uomo della levatura del Modena immischiarsi 
fra tali meschinità, ed è a desiderare che sì per onore 
suo come dell’arte ci smetta questo mal vezzo. Il quale 
però noi non pensiamo sia cagion sufficiente ad animi 
intendenti per rinunziare alle deliziose emozioni, alle 
rivelazioni artistiche onde egli anche fra le circostanze 
più infauste sa dare spettacolo. E così la parte più eletta 
del rado uditorio sapeva far ragione al suo merito; e 
come lo ammirava nella declamazione del sacro poema 
che colla parola e coll’azione commentava e quasi scol= 
piva: così astraendo dalla turba dissonante che lo attor- 
niava, segnivalo ammirato nelle ambasce tormentose dei 
due Sergenti, nelle capricciose paure di Giacomo b 
nella superiorità virtuosa che dispiegasi sulla Calunnia. 
Da ultimo si affacciò anche il prezzo troppo alto de'bi- 
glietti d’ingresso e de’palchi, a scusa del poco concorso. 
Ma tale ragione più che di giustificazione sembra a noi 
di condanna. Chè veramente non sappiamo intendere, 0 
a dir meglio intendiamo pur troppo con doloroso ed 
amaro pensiero, come gente la quale sì piace spendere 
quasi il doppio a vedere le capriole d'una ballerina ri- 
cusi pochi paoli alla abilità unica di un'artista che non 


parla ai sensi ma a quante più sublimi facoltà possieda 
l’anima umana. Ciò mostra, il lettore se n°è avveduto, 
come per alcun lato l'educazione intellettuale e civilo 
rimanga tuttavia in alcune città nostre a molto umile 
segno; e come corra quindi obbligo al ministero della 
letteratura e dell’arte adoperarsi perchè raggiunga la 
riobilemeta di sua destinazione. Noi facciamo voti all’im= 
portante oggetto; e preghiamo il Modena ch'è il primo 
rappresentante dell’arte drammatica in Italia a persua- 
dersi di quel vero, a volere più efficacemente di quanto 
faccia concorrere alla sua alluazione. Allora-la gloria di 
lui sarà compita; allora, augurandoci salutarlo di nuovo 
sulle scene di Roma, gli promettiamo che invece del 
plauso di pochi che amano l’arte, saranno per lui l’entu= 
siasmo 6 le corone delle moltitudini. FYNFLL 


dd 


L’ egregio nostro amico Antonio Bianchini, nome, 
onorato nelle arti e nella letteratura italiana, ci dà’ 
il piacere di pubblicar la seguente lettera la quale 
vuol che sia in vece di un.sto cenno necrologito ine 
torno al benemerito defunto. E trattandosi quasi di 
dar preferenza ad una gentil donifa, tioi per questa 
volta non abbiam-saputo contrariar la modestia'del- 
l’amizo. Ecco dunque la lettera. 


Signor' Bianchini Stimatissimo 


Santarcangelo, 36 Dicembre 1846 
Questa mia bagnata di pianto le reca un tristis- 
simo annunzio. L’avvocato Pietro Maggioli che da 
tre anni era ..Gonfaloniere di questa città, e che 
per le impareggiabili doti dell'animo e del euore 
era nell’ altissima stima e nell'amore di tutti , 
mancò ai vivi nella sera del 1 corrente rapitoci da 
quasi improvisa morle,per una affezione precor- 
diale. Oh s° Ella udisse il pianto che apportò così 
grave perdita! Egli fu sapiente con rara mode- 
Stia, fu incessantemente benefico, fu cittadino in- 
corrotto, fu magistrato intrepido; egli era insom- 
ma l'ammirazione e la delizia di quanti lo conob- 
bero! A buon diritto adunque si versano tante 
lagrime ; e questa città poi ch'ebbe singolari be- 
nefici dalla sua operosissima magistratura , non 
potrà giammai lamentare abbastanza siffatto in» 
fortunio. Ed Ella puie piangendo la morte di tan- 
to amico si unisca a noi, e voglia confortarci collo 
scrivere qualche cosa di Lui; che solo a penna 
valentissima è adequato il soggetto, Sì , voglia 
fare a noi questo dono, e rendere un giusto tri- 
buto all’amigizia ed al merito, — Abbiasi intanto 
saluti cordialissimi ec. 
GIULIA MAZZOTTI 


LODE ALL’AMICO DEL POPOLO 


Lmuinne- è £:csmteri 


Siamo lieti di subito praticare il consiglio, registrato 
nel primo Numero, datoci dal ‘Tommaseo con queste pa- 
role: S'additino degli altri giornali le parti migliori , 
massime per quel che spetta alla nobiltà dello scopo. Sia 
lode schietta ai Compilatori dell’Amico del Popolo, Giors 
nale Lucchese, i quali rifiutando onori loro tributati per 
meriti altrui, purgarono in parte il giornalismo italiano 
da antiche meritate vergogne. 

Le Letture di Famiglia, Giornale Torinese diretto 
con amore e coscitnza esemplaro da Lorenzo Valerio , 
attribuirono alle cure dei redattori dell’Amico del Popo- 
lola fondazione in Lueca di due asili, 1 uno per le fan 
ciulle, l’altro pei ragazzi: ora ecco il linguaggio tenuto 
dall’Amico del Popolo nella dispensa dI dicembre 1845: 
Non abbiamo avuta mai alcuna parte né all'inaugura- 
zione di un asilo pei fanciulli , Ia quale non è ancora 
avvenuta, nè alla fondazione o direzione di quello per 
le ragazze. 

1 buoni italiani ringrazino Dio per tale dignitosa cone 
dotta; ne ringrazino Die, mentrè non tutti i nostri fra» 
telli di patria intendono la pienezza del precetto divino 
non rubare. 
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